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Airilluftrifs. &Reucrendirs.Sig. 



IL SIG. CARDINALE 

BELLARMINO. 

AVTTORE cjpirodolimpiac tantoca- 
ro amico mio l quanto diuoto Scruitore di 
Voftra Signoria llluftrifs.ramicitia pernice 
te ch'io entri in parte delle fatiche di lui ;e 
la feruitù miobfiga à mandarle in luce fot- 
tolafua benigniflima prorettione . Sono 

{)iùdi/èianni,cherifteflbTellìtore diqueftatela Spiritua- 
e,la teneainuolra nelfcrigno, come parto indegno delli oc- 
chi purgatifllnii dc'noftri tempi; e formato da luip:ù per 
trattcncrfi in quefto genere di (almeggiarc con Dio, che per 
Éirne parteadaltri ; quandodachili può commandare ni- 
duttoA da amici Uimolato, fi è piegato à farmi degno di rac 
commandarmi qucftafua opera in tempo, che io intendo 
che V. S. Illuftrifs. dopò tanti, & sì giorioli volumi à gloria , 
& vtilc della Santa Chielàcommunicati al Mondo, lì occu- 
pa ancor ella in contemplare, & chiarire cóladottiflìmafua 

^ pcnoa 




penna i (acri Salmi di Dauid ; onde non Ha che fi marauigif ; 
fc quei cantici rraggono (orto I ombra di lei quefti canti, & 
ioconnuoui Salmimi prefcntiàchinclli antichi con tanto 
ftudio,dottrina,& pietà s*impicga,pcr le celefti ftrade carni- 
rando con la contemplatione, non meno felicemente di 
quel che faceflc religiolb nclli chioftri con le opre virtuofc* 
Et hora che è porta lii^gran Candeliero di Santa Chiefa,con 
fingolarifllmi eflcmpi di ogni fantirà,& perfettione . Rice- 
ua dunque Voftra Signoria Illuftrirs. quefto mio picciol do* 
lio,e me con eflb,con la Tua amoreuole benignità , & faccia^ 
degno me del numero deTuoi, non meno dell'Autore dcU 
rodolimpia, quale ella per lo cor fo di tanti anni hà da fra- 
tello grandiffimamcnte amato , & hora da figliuolo più che 
mai fiuorifcc • Da Turino alli io. d'Aprile, 1607. 
Di V.S.lJluftrifs. & Rcuerendifs. 



V^tip. e minimo Servitore 



Fr ance fio Baffo Canonico delU 
Catedrale dt Turino . 
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IV LIO di Jè^ ornato 
Con dolci carmi alletti , 
E furghti € allumi ^ vnifcid ChT i petti . 
di fia dunque reflio 
jicalpefìarlavia 

Che tu n additi, e ne conduce a Dio i 
Felice fòrte mia 

Sequaji augcl di tua Sofronia al lume 
Spiegherò pronto le mutate piume • 
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SONETTO A' -.. 
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E quaj! va^o augeU erger ft tantà 
Altri che gmng a falt Olimpo crede ^ 
che tuli por ghiait ha,Giulto Fede^ 
Col tuo gentilytnifleriojo Canto . 
£gli Hnuoglia un finte a far di pianto 
In cui fcflejio chtaran^ente vede , 
Donde bianco vie più che neue riede 
Et cangia in nuouol muecchiato manto . 
Cic stanca vk oprand a pocoy a poco^ 
Indila Jùa Jirelf Eulamptajuce 
Vibra maggior; Terminia accendati fico. 
tykCondoy Allumato^ Vnito aT>io riluce 
(jia Si per opre m quejf atpejire loco , 

che merihaner al Ciel Sofronia Ducè. 
\ 
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ARGOMENTI'. ■ 

Lo Scopo del preferite Pocma,c d'indurre lanima àpurg«irfi. 
peccati , e vitij, 5c eflcrcirn rfi nelle vi rriì in modo , che 
con ladiuina gratiaarriui alla concemplacione, cgufto 
delle cofe celcfti,& vnionc con Dio . 

■ r 

Argomento del Vritno Canto . 
Si tratta (Ielle rrè vie Purgaciua, lllumtnatiua , & Vniciut fotro fìmilifudine 
d'vn Augclio.che mu(a le piume, di perfone aggrauatc de peH, e di ere no« 
biiinfimc Torcile Mctania, cioè Penitenza, Eulampia.chcè I iftclfo, che illu- 
minationc,& Erminia, che fignifìca ardore . Sofronia poi, che à qucfie s'ag- 
gionge altro non vuol dite, che la fapicoza , c la fcdcl guida dcU'Auc- 
tore in tutta qucda imprefa . 

Argomento del Secondo Canto . 
Sidcfcriueil deferto della Penitenza,nel qtialc Sofronia conduce rAuttoreìr 
efrà moltitudine di géte gli moflra perfonaggi di ftato Reale, e parcicolar- 
meote Dauid,che piange amaramente il Tuo peccato . 

Argomento delTerT^o Canto , ^ 
Dauid è da vifita cclefte con(olato,quale finita fubito ritorna alle fuc lagrime. 

Argomento del Qitarto Canto . 
Pietro piange dirottamente la caduta,che fece quando negò il fuo Signore . 

Argomento del Qi<into Canto . 
Sicgue Pietro le fuc lagrim«,accrcfcendolc con diuerfi eflempij . 

Argomento del Scjìo Canto . 
Non cerTa Pietro d affligcrfi col ripeolare al canto del Gallo,& a varij alcti og- 
getti| accompagnando i Tuoi lamenti con quelli di Gieiemia Profeta . 

Argomento del Settico Canto » 
La Maddalena mirado ne gli abiffi del cuor fuo , e del dinerfo amore con alti 
fcnrimenti.c lagriraofe parole , piange gl'anni perduti della fua gioucotù 9 
c vita fcorfa. 

Argomento dell'Ottano Canto . 
Si iforza la Maddalena d'ifcufarc il fuo peccato con deriuarne la colpa nella 
giouenfù, bellezza , libertà , e tichczze ; ma alla fine à rende vinta coU'tf- 
fcnipio di pedone à fe vgnali . 

Argomento del 7\l ono Canto . 
Sorto nomcil'Occidcnre.Si Oriente, fpicga la Maddalena il felice pedaggio, 
che fece dèi Mondo, à Chrifto. 

^rgomehto del Decimo Canto . 
Pafla la Maddalena ì gl'ani della vita, c P.flionc dei fuo Signore,liqucfaccn. 
i b doli 



do(ì dì do1ore,l^ amore» 8c ì lui tutu coofacrindofi, nelU Tpelonci chiu- 
de i fic lui rafpctta . i . . V . - 

^r^omcnto delVVndecìmo Cantù l 

Sofronia guida rAiutorc ailc capannc,c gioite de' Santi Romiti dclI'Egrrto, J 
gii fi fcntirc Piolo cleuaro in (pirite à patUr c6 Dio di cofc^roarauigliofc . 
Antonia vifica Paolo.e dopò fanti ragionacncotij da lui fi parce, per recarli 
il manco di Acanafio . 

Argomento del Duodecimi^ Canto . 

Ritorna Antonio col manto d'Atanafìo alla fpclonca di Paolo , Io troua mor« 
to,piage>econ l'agiuto de doi Leoni lo fepclifce, l'ammira, lo loda, piglia la 
Tua vefle teduta di foglie, e Qupito fe ne ritorna al fuo Monadero . Sofronia 
foUeui i'Auccoread infolitemarauiglie col ragionarli del Mondo afcofo • 

Argomento del Decimoter:^o Canto» 

Seguita Sofronia à ragionare del Mondo afcofo. Conduce l'Auttore al Mona- 
Itero d'Antonio,doue vede,& ode cofc fopra humine . Ammone li raccoa* 
cala voca(ione,c motte altre cofe particolari della vita d'Antonio» 

Argomento del Decimoejuarto Canto, 

Continua Ammone à trattare d^Antonio,c ciFetifce i ragionamenti fpirituali ^ 

•'che frà di fequei Santi Monaci alla prcfcnza di lui faceuano» 

Argomento del ùccimoquintoCanto^ 

Ammone racconta in particolare il ragionamento» che pafsò trà quei Santi 
Monaci,intornn all'oratione. Antonio lodala virtù della Difcrcrione , & 
l'antepone ali atre . Si patte Sofronia dal Monartero,& inrtemc confAuio- 
te entra in vn'horrida fclua al carcere de' Penitenti, doueli fìi vedere ia- 
crcdibili atti di penitenza, & à fepcllire vn Santo Romito . 

Argomento del Decimofeflo Canto» 

S'Auicina Sofronia alla regione deirilluminaiiua,Óc fcuopre all'Aurore in vn 
gran piano, diuerfiià di pente , douc fenie a piangere h trauagli della Santa 
Chiefa, & lemiferie del Mondo. 

Argomento del Dccimo/èttimo Canto, 

Conduce Sofronia TAuiore à gl'vltimi confini dell'Oriente nel regno d^EuIam- 
pia.&quiut da vaghe vifte ricrear©, ode cofc illuftti >& efquiàti Encoraij 
delle virtù,& fingolarmenic della Fede. 

Argomento del Dedimoottauo Canto, 

PafTa alla via Vnitiua . Cantono l*alme,fpccialmente Daui(!,con dolce voci,cè 
Icftccanzoni . Terminiaappare in alto; fi veggono per l aria moki fplen- 
dori; fi fcntc per ogni parte ri fuonar voci di lodc,& allegrezza. Finalmeo. 
te l'Auttore contemplando i fupetni fplcndori tutto ftupito,& a(rorto,fi fcn 
te toccar il fianco , e fe ne torna al fuo paefe . Sede in cafa piangendo l'in- 
felice ftato del Mondo-jC con acccfo defiderio s apparecchia,ad incaminarfi 
per la Via Purgatiua, alla Santa Penitenza , dedicando tutto fcftcITo alla^ 
Beatiffima Vergine, chiedendo humilmentc il fuo fauoro. 




INDICE,ipELLA PRESENTE OPERA-' 

QCanto, ft. Stanza, Ilprimonumeroc perii 
Canto , glaltri per le Stanze . 

Damo, c-r Eua penitenti. Cah- Canzon di Dauid , & altri Santi . C. x 8. 

to i.ftanTa ic).e fi(^uenti. ^.e fcg. 

^fflittioni jMoi beni , C. 1 5. 5 1 . Cattuon de* Santi Monachi . C. i o.i. ^ 

Agofìino Santo lodato.C. 1 6.4. Canz^on di S. Paiolo pnmo Romita. 

jilbc^o di Penit. Ci 5.41.* feg. Canyon di Dauid fola. 17.30. e fei^. 

yileffìo Santo . Ci 6. flan, 1 1 . Carità quanto eccellente viri ti . Con. 1 7. 

^mor Sato e inuincibile ,^^nfÌoft{pmo.C. i . 5 o. feq. 

l^an.io.C.yftan.Sz.C.^ fUn.^^.Con- Carità ,fMe lodi. ^.7. io. 

ucrte ogni cofa in ben. ibidem . Chriifo piange, refstfiita il Labaro. Ciò. 

^mor di Dio.C. 1 5 . ftan. 10. e fès^. i o. r feg. Quanto p4t). i o. 1 4. feq^. 

u4mor proprio dtfòrdtnara volontà , come Chrtfhftomo Santo. 1 6. J . 

tradifce. C. 3 .ftan. 1 2 . C y . ffan. 3 o.Ca* Cieli enarrano la gloria di Dio. 3.38. 
gion d'ognt noffro male . C 6. (ìan.4,j^. e , Colpa acciecal'anima. j.i 1 .e feg. 1 8. ftan, 

fèg.Crudel piaga. Ci ^ 3 6.e feg.^^i.^^. 1 9. e feg. emorte,e nulla.è Tofco . Ci, 

ulmbrcgto Samo,fua virtù. C. i6.$. 3 p.C. 3 .6. e feg. quanto pefa. 5.4Ó. 

.^nima Chriftiana,fuadignttà,C. ly.flan. Compagnia di Gtesu.C. i 5 j.tf feg, 

1 1 . e /f^. Contrittotie de' peccati, C.6.flan. 1 1 . 

jìntonio Santo fuaconuerpone.C*! yflan. C oruo che portati pane a S. Paolo , C. ir, 

4 1 . e fig. Contraffi che gli diede il Ne- i6.e feg. 

mico. C 1 4. 3 . f fèg. f^iftra S. Paolo RO' Colombe man/ur.te. 1 4^0. e fig. 

mita.C.i 1 .ffan.iS e fèg.Raglonamen'. Contrafli,ed ffìcoltati^chc fendono quei the 

titràdtloro .ecarttà. C.ii.fian.i^. e ftconuertonoa Dio, Can.6.L}.Can.<), 

feg. Ritorna al fuo Afonaflerioà pigliar ^j,e feg. 1 

il manto di S. Athanafio .Cu. Torna Cuor noffro e vn vohme 9.49. ^ 

éilla fyelonca di Paolo,etrouandolo mor Cuor noffro come fi fà fchiauo, 1. 43. 

te .piange e con Pagiuto di duoi Leoni lo Cuor puro . & humilc fcgggio dt Dio. 1.3. 

fepelijje, &c. nrll argom. 1 1, Curiofita nel veder quanti mali cagiona . 

jirfinio Santo. 16.4. y . 1 2 . 

B D 



Bfaro quel ch'il Sign. infegna . C 3 .2 3 . 1P\ Md Re Santo pianile . 2.24. loda 

Benederto Santo , fue lodi . Can. 1 6. U Dio , cinta il Mrffu. C.1.7. e ftg, 

1 o. e feg. ' fua penit eh\a. Ci. e con folata d.U Cie» 

Bernardo Santo , C. 1 6.to, § lo.C.^. 

C Deferto della penitenza, C, 2 ./?*fw. x ,e Jeg. 

C/inz.on Spiritual di Metania.Can. 1 . Digiuno le f:4c lodi. C.iy.ti.e feg. 

fl^nz.a 5 3 . f feg. Canzjon d'Eulam ■ Diluuio vniuerfal. Ci-».. ; . 

pia . t . 6 1 . Dilu :tio che C hnffo ha f itto, 1 7.4 f 

Canl^ Tft di Terminia, ibidem. ^tfp^fggio del Mondo ne' ó anti. Can. 1 6, 

CanTLcn d vna anima pia, C, 1 7. 40. e feg, e feg, 

b 1 Di- 



Dtfcrettone, té fue lodi, i (.i %.e pq. 
Dolor del peccato qual JÌ4 ottimo.^.icf^C, 
6. ZI. 

Dominico Santo- ,Jue lodi. iCi^.e feg, 
Defioa^cla porta al fapcr,i.i^, 

E 

ECho fpirituale.C.ì^.^6.e fèg, 
^fiercitif denoti de' SS, Aionachi . C. 
Vi'fl'in.^i.efe^.C.i ^.ftan.iS.&c, 
^fr4mlne di coufcienui. 1 4. i8.r y^j. 
Eder fue virtù. 8.1 5. 
E»l Ampia, [ue proprietati, C. i .ftan. 43 . r 
fe^, C.i.j. 

F 

Fluori fatti da Dio à Dauid. j . lo.d 
S.Pietro 47.C.;.i. feg. C,6,(latr, 

Farfalla come s'abbrucela l'ale, 1 1. 
Fede diuina, fue lodi. C.ij.i 6.e y? e. 
Fenice S. Paolo Romito.Ci i.iìaìt.S* 
Francejco Santo, 16.1 }.e ftg. 

G 

GAllo che canto la notte delia paffìone, 
C.6.t.e feq. 
Utardino del Paradifo . ly.fìan.^o. Ci S. 

fian.i.e feq. 
Citru fai emme fue mi ferie. C. 6.^ i o. 5 4. 
Gieron.S. Ci 6.4. 
Ctudita/uelodi. 8.7.* fe^.). 
Ctona Profeta^ la fua J-Jtfloria.Can. 5.5 j. 
e feq, 

Giouani 5. nella fvrnace di B.ibilonia le 

lor ledi. C.$.^z. e fe^. 
Giudici iniqui lor fine. 8.50. 
Giudatraditor mormora. 9.3 1 1 0.29^. 
Grafia di Dio col ben operar acqutfla il 

CieL C T flou. j.C.^.i^.e feg. C.6. 1 4. 
Grei^orio Nazjan'^cno, Ci 6^.3» 
Gregorio Magno.i6-^. e |. 



1 A.I ^ HnV^f 

L*Huomo quanto debole nel ben far , $ 
arito ardito nel mal operar. C 3 . 3 o. 
Vhuomo non può da fe fola meritar per 

dono. 1 .1 f. 
Vhuomo da per fe diflrugge tutto. C^j ', 

e cagion d'ogni fuo male.6 49, 
Vhuomo falcando il Mar del Aiondoy c«J 
me fi deue gouernar , con che carta ^ 
che feguir . Can.^. flan. 48. e feg. 
Huomo picciol Mondo ,fua dignitk,Cém* 
i y.ftun.io.^^. 

I 

IDdio fi ricorda del benché facciamo per 
amor fuo,^,^x. 
Iddio conduce fuoi eletti al del per tri 

vie . 1.54. 
Ingratitudine quanto vitio , i 
Jnfpirationi fante al peccatore ,y. 11. 30. 
htuito al regno d' Eulampia, C 1 7 .7, 
Jnnito al lume di Dio. 1 8 i y. 
Jttuitoalla penitenza, iS.^i. a feg^ 

L 

L^zaro morrò, e refufcitato, C, 1 o./fan, 
IO, e feg, 

Leoni duoi fanno la foffa per fepelir San 

Paolo. IL. r i.tf feg. 
Libro della t^ita. 5. 31. Libro (Tamari 
guai . 6. jd, 

M 

MAria Vergine , fue US. C. i . f^an.t. 
Marta Maddalena , fua nobiltà , 
fua vanità y fuo pianto , fua penitenti, 
C. 7. fuo grand'affèfto uerfo Cljrifho.C, 
8. 9. I o. quafi per tutto . piange gl'anni 
perduti . 8. 
Maddalena a* piedi di Chrtflo quat 0 gua» 

dagno 



'dj^nofece, C.9. Verfarvtìguento mi 
€éifo di Chriflo . Come Chrifto xii ruffpe 
il cuore perche ejjit ruppe ti VAfo.^.Can. 
ta piangendo glt. MifìirfidelU p^ffìo- 
rte dt Chrijlo . C. i o. Si chiude nelU fpe- 
lonca. C, I o. 

Metarti.t fue proprie t ade . i . 4 3 .C.i .5 . 

Afto, e Tuo^quMftti mali fanno. 1 4.49. 

Mirar Iddio quanto gran bene. Can. 5 . 5 j . 

Mi ferie del Mondo. C. 1 8. Han. 3*7. e feg. 
Non può dar veri gufliyVeri honort,ve 
rericcheXz^.y.i^q^ante fono le fue va 
nira,& inganni. C an.\^.^ ^.e feg. Can, 

Mi feria de" Mondani. 14.51. 

Mi feria d'vna anima m peccato mortai 

A/tffero della Redenttone , ftupendo .17. 

Mmdo.fpirituale afcofo, interno, checofa 

fio, 1 i.ii.59-47'^-U'C- 1?'/^'"'-^^-* 
feg. Come fitroui. 13.4.» fcg> Suo lumt, 
• fnoi gufi'i. C. 1 1 . 1 3 . f . 
Monafteriodi Sant' j4ntcnio,i^. i<), 
Monte della perftttione . Can, 1.12. Cait, 
-t.^.efeg. 

Monte di Caluario^ monte ricco *gralf» . 
10.53. 

N 

N Afura humana raprcfentata nel mor 
to Laz.aro.C. i o. ffun. i o.e feg, 
Ne<^ligenz.aÌN rtnp-atiar Dio. 1 5.54- 
Nibiltà dell' huomo. i 510. 4p. 
Notte della p.ijjione dcfcntta . Cio.flaft, 
Ì0,c feg. 
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Occidente . & Oriente pofli perii fe. 
lice pafj.ifgio del Mondo à Chri^ 
(ìo,C,(). i.e feg. 
Occhia che fine dottici da Dio. C.7.40. 



Orati due, le fue iodi. C t 5 .fi on. 1'. i fef.. 
Oration a Dio, che fà Aletaniaper li ptC' 

catari, i,^^. 
Orari»n d'Rula*npia. C. i .61, ' 
Oration di Termtnia. C, 1 .jtoftjC^ 
Or jt iena D/o.C. 18. 3 6. 
Oration alla Beata forgine. 1 8.5 1 . 
Oration per gli Principi. KJ.30. 
Ofltnarion dei peccator.j. 3 o. 
0/M quanti mali cagiona . C. 1 3 . 3 1 . e ne* 

mtco dt vinti . 

P 

PAolo Santo Romita fua vita, &C. il. 
4.r feg. fua grotta , fua palma , fuo 
fonte .. e palma,egrotta,C,\ \ .fian.c^.e feg. 
Come evi fttato da Sant' Antonio, predi 
cefuamorfe,muoreetc. i i.f^ide Anton, 
Face che dà Dio alli fuoi. 5.] 3 .p.3 2. 
Tarlar di Dio quanto bene faceta . Ci ^. 
i7-efeg. 

Ttlfi^iie diChrifìo, quanto fuaue pen fiero, 
e medit.Cì o. per tuttn. 

jil Pecc/itor vanno le cofe contrarie. ^.iQ» 
Non pHote ritornar al bon fenriero/en" 
-x,4 f aita d' Iddio, ^,ijf.e fimi le alla ffr" 
farella. 5.22. s'i fcufa in vano.%. $,e feg. 

Peccato è chiodo nel cuor fiffo. y iG.e pri- 
gione. 5. 27. f borrenda ofcurità. 2 1 »che 
fuychemal f.\ccia.i.^r),e feg, 

Peniten^adi S.Pietro, e penitenti di diuer 
fi fiati.Q.i.ii.e feg. 

Pentimento veroqual fìa.y^o* 

Pianta di f^elenofo germe da Chriffo fuet 
ta IO. 3^. 

Pianto d'vn S. Romito penitenti fopra U 
Ragion di fiato, i (J. 2 2. 

Pianto, Lume,& Amor tre vie del Cielo, 
C. I. 34. 

Pianto fanto.comee primo mez.o ^ò" viti- 

mo. C.i.36.37. 
Pianto, fuo bene, i .-^ o. 
Pianto di Datti d . C. 2 . C. 3 . 
Pianto d^Etta^ dura fen^pcr tit fuoi. 



Tletro Sàntti, fkd pemtenta, C. f . e tf. StMf» de veri Monachile Reììgìop, 1 3 -3 a. 
TalitiA cot/'-rji TheolfixiMoue fiede. itf.ji. t feg, 

Pouertj volo/uaria fuehdt . 14.41. e /re- StradadelU virtù facile. Ci 6. 
Preiadenz.'t dtufna verfi i futi eletti . 8. SufanMcajiajM fua hijiorÌA. S.ij.efeg. 
30.14.j7. 

RT Erminia, fue propriaadi. C. i .45 JÌìm 
regione 
R azionamenti pU de' S.Afonachi.i/^ Tema nel pomo della morte, anco nelliper" 
Jief(nfd'FuUmpia,C.i7. fetti,perche.\ y.^S. 

Jl'.7*h'.r[v di cofìfcienz^.j.i i ,8.14.? feg, Tentationi nclLi morte, 1 5.3 9^ feg. 
Romiti S, d'Egitto, Ci i.jiajn. i , e feg, Timor chinino. y 1 j. 
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ODOLIMPIA 

DEL MOLTO REVER. SIC. 

GIVLIO FEDE SACERDOTE. 

E Patritio Brefciano . 

^ txme confine pio, e àiletteuole ft defcriuono le tre rie della Terfettiane^ 
Turgatiua, llliminatma, e Terfeitiua , 



1 

Argomento del Primo Canto, 

Si tratta delle tre vfe Purgatiua , IHuminatiiia, & Vnitìua , fotto fi. 
miliiudinc d'vn AugelJo, che muta \c piume, di perfone aggra- 
«atc di pcfi,e di tre nobilifsime forelle Metania.cioc Penitenza 
Fulapia, che e J'iftcab,che llluminatione, & Erminia,che Cigni 
fica Ardore. Sofronia poi, che à queftcs'aggiongc, & altro non 
vuol dire, che Sapienza, c lafcdcl guida dell' Autore in tutta 

, qucfta imprcfa, 

C A 1^ T O T R 1 M O. 

£ l'elle , e dritte firade ,e i x 

Lelachnme, ififpiri , & i 
lamenti, (fli 

. — / dolci lumi, icelefli gu- 

(-amo di quei, che di pie t ade ardenti 
ytjfero in terra, e con trionfi augu/ii 
S aliro al Ciel fra le beate menti . 
T arto dtuin fu queflo , iti cui fi v;de 
£>iSf"^i^é e he oprar JcmmM mercede. 




Madre ycheà flato virginal auinta 
lituo parto gennl rei Ciel adori. 
Dal tuogrà nome la mia cetra, è utta. 
Cantino i Cieli i tuoi celefìi honori , 
Ma tu, che fei di luce, e gloria cinta , 
B quefh Mondo allumi, e gli alti chori 
Purga il mio jlile,e le mie voglie accefe 
Di tuoi feruià cantar le fante imprefe. 

A Scettro 



CANTO 



Scettro re al non non or ti chie^^io 
J[4a un cor puro^et humiicjcutfar fuo 
Jldiuino fpUfielor fuo caro fec^gio^ (le 
Chef alme accede ehf ama le parole ^ 
Fammi CMnrado ftar come fior deggio 
Vers*Oriente volto al jommo Spie , 
Onde Uluftrata da lucenti rat 
L'alma nel bel cantar non erri mai* 

p^enga per té fa mia fidata guida 
Valla Sedereal del ctel dtfi efit. 
Di cui fola ffguir lorwe fi fida 
La debil alma in cosi graf/d'in.prefa » 
• Che di cotal ardir sa , che affida 
il proprio cuor, e fta la maKufpefa , 
Fà che miprefìi la fùa penna d orOy 
B dia lume al pe^ fier ^gratia al lauoro. 

Voi bajfe rime mie non fiate ardire 
Poy ut a feder fra l'aire d HeLcona^ 
O dt ParnaJJo d'offro, e d'or velfire » 
Vi cui il bel cantar chiaro rifuona , 
A4a dal dritro fentier l'alme fmarrite 
Cht/rmate ad afcoUarch ti uer ragiona 
jS^el cuor, che t terra adormer aro giace 
Dolci principio à fempiternapace, 
6 

Venite alme gentili al gran camin§ 
Del del per quefie ffrade , tn cui fi poCa 
Tiunell a>!dur, che (ìado il pellegrino , 
jlnXjfirroua in cos) dolce pofa 
Souenrr 4 cotal ben tanto vicino. 
Che morrai vi^a . e ogn*alrracofa 
Strrezj(.t* riunirò a ^l fplrdor , che luce, 
Purga.é" allumale alsìómo amor c'oda 
7 (ce. 
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Non mirate al fqualor d' queffa vélft 
Del buffo ffr/e mio, che fitto fcorx^ 
Vile ben fieffol Oriente veffe 
Frutto ai gran fupor, quado fi fcorzjl, 
I^è ciò vien dalla man, che qllo inefle^ 
Ma dal calor.che il Sole tui rinforT^a; 
Scaldi il mio freddo cuor quel caldo sat§ 
Signor ti pnegOf e do principio al cato, 

Cia di mia vita hauea paffato il me^f 
Colmo d affannile più di colpe tferm9 > 
Quando per refptrar mipufi al rez.$ 
Li Vfigran bofco folitano. ermo , 
Dagli ardori del Sol , dal m'oda» let§ 
Fuggir bramado e di mia pace unftrnti 
Seggio trouar,neilmto Jperarfu uano, 
X^on è a bei defir mai Dìo lontane . 

Qui col penfier dentro a me [fejfo entrada 
Z^ome à primo apparir d'alba fi fuole 
Veder non chiaro ancor, cos) mirandi 
Vidi delie mie colpe vnagran mole, 
Bfentei di timor tutto tremando . 
Mancarmi il cuor, la voce, e le paroFe, 
E tant' horror mi fe la mia figura ... 
Quato pojfa mai far morte più ofcura* 
1 1 

RouinaminacciarfènXa riparo 
Ve dea la mole fmifurata^adoffo 
St adomi ogn'hor,e COSI in piato am.irè 
pen fai vita menar , che denrro ali offò 
Fra il mio mal] Onindi del rep • aliare 
Diuenni da timor giuff^ percoffb , 
Che fe à rimedio d^ir f^ef/ì pi u tardo, 
D'eternamor^emi fcrtfce il dardo, 
11 



Vo pò nopa che dal Mar Indo al MaurQ Mentre da doglia tal gemeut opprejii 



folate per trouar Calte radici 
Di queffo a voi dal del dato te (auro , 
A'? falcando afpettar venti felici, 
O xradiannouerar dM Càcro al TaU" 
J^e di monti cercar alte pendici , ( ro, 
Chr dentro al Ho(lro cuor le pretioji 
Vene di cut al or trouanfi afcofe. 



Il mi frr cuor, fra levici ^e f rondi 
La tortora dinrar fènteid ap'jre (ftp 
F canti mefcolar meffi, egi^cot di , 
Da cui deiro al m' 9 cuor reff ò fitifrtff» 
Vn non f che d amor, che mille mondi 
Dar non poiriangiamai ; indi fent4^ 
Dolce fperanXj a de fidivi miei . 

Qui 



CANTO 

Qui re latrai dal nàos^rduofo aff-wno^ 
^JneU 4 poco volar biAìichi .tu^elUtti 
? yidi dt rumo in ram e del mio danne 
Tarean moffraffèr fuordoj^liofi affètti; 
4£ mentre occhi mtei à m.r.ir flaftna 
La bella vt(ta»Ecco dal del o^^etti 
Ai apparir noui^rijplendend^ e fanti , 
. Con angelici chori, e [acri canti . 

14 

AV/ meXJio era Sofronia al Sol vicina , 
uln^t di Sol veffita^à cui l*vn choró 
Cantaua,e l altro; 0 ftel/a ma^uiina. 
Ch'hai del dtuin tefor la chiaue d'oro . 
Cosi grande /p!e»dor l'alma mefcbinn 
Sofrir non puotè.e pur fenft ri fi oro , 
(O mirabil virtù ) onde fu prefja 
Porgendoli vigor Sofronia tjìejfa » 

Fatta vicinali jplendf-ri fuoi 

f^elando àgli occhi miei, venuta fin» 
Tratta damar e, e da fofpirituai 
Adi dt(Ji,à tè della mia luce il dono 
Per furti, e meritar quel, che non puoi 
Da te, delle tue colpe il gran perdono m 
Lieuatif che del Ctel le belle fi rade 
Vo che camini in rtnouata etade^ 
1(5 

Sue^liati,e flà fuccinta,e con di fio (fé; 
Ch'in terra hai da ueder del cielgrÀ cù 
Efe porrai l'orecchia al parlar mio^ 
Vifìoni vedrai marauigliofè > 
Queftc tifaran fìrada À trou.tr Dio 
Per vie delfuo faper a faui afcofe , 
E Cippi, che quantunque alto penpero 
E ormi hor di ctò,pur no arriui al uere^ 

17 

J1 sì grande parlar tutto m*acce(t 
Di de fio dtpaffar nell iflejfa horA 

r. 'JDal noflro fuolo k cosi bei paep, 
E pena hauea il mio cuor 7 far dimora^ 
Toffo a' piedi di lei gettato prefi 
Dedufuavefle^che la terra indora, 
Jl lembo, edifsiyodel mio ben amante 
Tram mi à feguir U tue facrate piate ^ 
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E con s)grauege(fo, e lieto vifo {de, 
A fe mi traile aie hor, e un cuor mi die- 
Che mipareafentirdel Paradtfo 
Vna dolce arra in gran feruor di fedi » 
Quiui bramai dal mondo ejfer dtuifa , 
Chvn fogno mi pare a ciò , che fi vede , 
E ben mifcjperar fenp maggiori 
Poiché fur tèdi al primo dirgli ardorù 
19 

E qui col farmi ìfrada in vna valle 
Affai o/cura mi condujje, oue ers 

• Gente, che à paffi lenti m s u le jpallt 
Pefìportaua inuolta in vefìe nera^ 
Jndt la vidi per vn erto calle 
Salir in alto à contemplar la sfera 
Del cielcon chiari e ben purgati lumi 
Empiendo l ana d'odorati fumi^ 

Alt hor Sofronia ad infè<^narmtdelfat 
Seco mi fe fa/ir fui colle iffejfo , 
Oue io jf en fai trouar la gente mefid 
Per la flancheTXf, ma l'amor oppreffa 
D all' amorofafafmavnqua non refla, 
An'Xi del primo amor qual fegno tpreffo 
Porta nel braccio, onde tal gente ftàca 
Non era pur ^ma forte, e in veflc biaC4*. 
Il 

Sentiuo dentro al cuor dolce contente 
in ciò mirar, ma di più nobil uifÌM 
Eecemigratia ancor , fo che no mento ^ 
Che fatto a ^fìo Sol habbia mai vi fi a , 
Rimafe à quel fffièdor,ch'to vidi,jf>ete 
Queffo,cheil Modo alluma, e rejtò tri 
La piena Luna a copaffio del uago (fia 
Di lei, piangendo la perdutaimago^ 

Vn altiffimo monte ai monti fopr a 
Fidt di luce , e di celefìe fuoce 
Tutto auapar,e in cima ( o diuin opra) 
Qurjla f^ente volar-, ein alto loco 
CoJcguflar,che ingegno humas'adeprd 
In vano per faperne affai o puoco; 
Solo diffe Sofronia, intendjn quelle 
Alme, che mode fon quai chiane (leUe « 
A X ilutui 
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Quiu't con gran flupor mirando alXétrfi 
f^tdi le valli a i roZ/ij e quelli a i morìti, 
L'ofcure notti tn bei giorni mutar fi , 
E fuoco, i mana ufcir da pietre, e fonti. 
Le fredda neui al Sol caldo infiamarp, 
JEfrapianti, e dolor ferene fronti , 
Indi vn rqualUdo del disfar/i a tonda, 
£ poi ri far fi bellone flar giocondo, 

Jo dtfrofo gli occhi alla mia [corta 
yolfi^che ben m'intefcj & io t'ho dato 
Diffè,il deferte he apre al faper la porta 
Qual della vifiint il fin fi a ftato , 
E l alma mta da lei fu fatta accorta^ 
Che per moflrar de gtufii il variolato 
Ciò fatto hauea,perch'io dal bel setiera 
Trendeffi di virtù nobil penfera . 

La gente, che portar (foggionfe) pefi 
Vedclìt in quella valle, tn penttenxji 
Piange i fuoi giorni trifii in colpe fpefi, 
. yiucdo r doglie, in /peme^et lterKenz.a\ 
Le bianche vefliyi colli ,e i moti acce fi. 
L'alme lucrate , e quelle alfalta efsc^A 
Congtonte mofìran poi\il nouo cielo 
T^inttita à rinouarti.c accende il xjlo» 
16 

Quitii tacendo per la man miprefe , 
E vers'vn altocolltipafji volfc , 
E feco andando il mio defir s'accefe^ 
Di faper la cagion , perche mi vtlfè 
Jui condurle la ragion mrrejèy ( fe; 
Che degni ali ro pefìer ti cuor mifciol. 
CuArdafmi dtjfe) Tifila vnà:, e attedi. 
Che cofe alte vedrai fe le comprendi , 

Ja vna fretta valle à pie dvn monte 
Star vidi vnnero augel veri Oriente 
y^ltOyCh'allhor vfcito erada vnfnie 
Torbido fuor, e rifonar fouente 
Faceadi ftndi, e l'ariane l'onzontt 
Tarn' era il fuo dolor forte, e potente, 
Qh) intento à rimirar tutto mi voi fi , 
E mojfo da pietà nel CHor mi dolfL 
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E mentre ftò a mirar Vofcttre piume , 
yna ne fcorgo di color d argento. 
Che 7 capo dell augef qual picciol lumé 
Splendea,/i chea veder fentia conterò'^ 
Spinto più ancor dal naturai coflume 
Del defir noflro, andai a paffo lento 
Vtcin temendo, che s'alza(fe à volo 
L' augel fuggedo.et io reflaffi in duoUi 

Fatto alquanto victn viddi nel pett9 
Del meflù augel st vaga penna d'oro , . 
Che d'allegreXf^ fi f**egliò ti mio affètta 
u4ddormentatOye fotto vn verde alloro 
Mi pofi a coremplar quel dolce ogeiro. 
Che poi fu la cagion dognirif^oro 

quel, che piato hauea fua dura fortt 
Fatt 0 del fommo amor caro conforti,. 

Quindi dolente apafft tardile lenti 
Sopra il monte falirgraue fi pofc, 
Cosf falendo in doloro fi flenti 
L'ofcure piume chiare , e luminofè 
Farfi vidi al ff>lendvrde' raitueenti, 
Ch'ufcia da parti agl'occhi humani 4- 
Inditepradogli angofiiofiguai, [fcoff 
Incominciò a fperar i giorni gai. 

Dalla fheme vigor prendendo falli 
Suelro fui monte, e al Solflcdendo tali 
Tanto per quel ardor s*aceefe,et ualfe. 
Che già /cordato de' p^iffati mali 
Solo di non amar quel fol di calfe ; 
yi/l'horU piume a quella d'or vguali 
ridi, ma vna d arsero, e un'altra ner/t 
Rimafir, che all' augel fa giorno ^efera^ 

Dagli occhi miei. non dalla mente fparuè- 
Lavifion, e di faper dtfio 
Grande fentei, ql che à Sofronia parue 
Farmi in qi4ella ved:r,ne il defir mio ^ 
Làgutr molto lafciò,eh'eHa m'apparuc 
B mi fece feder preffo d vn rio. 
Che fra candidi fior lento fcorea , 
E ^HrgAto criflallo ejftr parca . 
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Qui con graui parlar, fltntt concetti 
Spiegarmi incontirKtòyCol farmi in ffeme 
Sentir dentro àtl cuor t ai dolci affitti. 
Che il mio baffo penper alzar o in fpeme 
Di pofeder ptu glorio ft effitti 
Di quella gratia, che fallir non teme ; 
Cosi raccolto ad afcoltàrmtpoft , 
Che quafida me flefo anco m'afcofi, 
54 

Sai, mi dkea, che Dto gli eletti fuoi 
per le tre belle ftrade al del conduce 
Tianto, Lume, & Amor, e chiama voi 

pianger prima, indi alla (anta luce. 
Che l'alma à quel ardor folUuapQt\ 
Che in tal fiamma d'amorcelefìe induce 
Lo fpirto human, ch'vn Sol con il dittino 
Congiùnto refta ; o dolce fuo deflinj . 

Hor queffe fìrade il nero augel ti mofira 
Metre daW acque impure ti vedi vfcito , 
E volto (far oue il pianeta inoftra 
L'aria forgendo , e di dolor ferito 
Gridar lo fenti\ il pece at or dimojtra , 
Che piange volto al fuo Signor, contrito; 
Di peniten'^a nell'angufìa valle 
Cercando di giuFlttiu il dritto calle ^ 

JUa perche non comporta iddio che p4 
T al pianto fen^a lume, e fenica amore, 
/ ^nzj dt quefto e quel la prima via 

Lu[fra,e rifcaldd, ancorché al me^o cuo 
G uff or di que(ìo,e quel poco fi dia (re 
Pria cke fia ben purgato ti mal humore ; 
Perciò lume fui capo , & or nel petto 
Vcdelìi nelt augel far dolce effetto, 

37 

jinXi lume , & amor la via precedi 
Delpianto ;che dolor ilcuor non fente, 
Quido il fuo dàno ancor t occhio no «f- 
Ne può ql ben amar fhumafia me te, (de. 
Che in qualche parte no conofce, o crede, 
E pur e ver, che* l pianto à chi p pente 
E prima via^ perche fra tanti flenti , 
Quapil lume, e l'amor rimalo n fidenti ^ 
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Indi le penne bianche ali horvedeflt 
Farpdel nero augel quando à faticd 
Piangendo falfe oue fuoi giorni mefti 
Si cangiaro in flagion lieta,& aprica 
Che tal pianto, e dolor fagli occhi defii 
ui quet bei raggi della ItKC amica 
Del cuor per penirenz.atn Dto purgat» 
E atto de fuoi fplcndori albergo ornati . 

Vederi poi al Sol Tali diflefè 

Del fatto bianc augel , e in dolci ardori 
Sol di ceftfìe amor fue voglie accefe , 
Che quelle penne d'or gli ardenti amori 
Adoflra,che detro al cuor, ql lume accefè 
Dopò purgato diaggiacciatihumori \ 
Tiilche l'alma piàgedo il lume apprede. 
Poi di ce l effe fuoco ti cuor s'accende . 
40 

O font e di dolcezza amaro pianto. 

Per cutp porge vn b e, eh' occhio mortali 
I^on vide mai, 0 pretto fa manto , 
jil cutfplendore ti noflro Sole vguale 
Non e, che l'alma ignuda adorni tanto. 
Che di lei vaga il Sol viuo, e immortali 
Suelta da fuoi terreni amori, e guai 
Dentro l'afconde a p cinta de rai f 

Sai che porgerli ali hor fra C auree penne 
yna candida piuma^ evn'altraopura. 
Che anco dopò Ì ardor Ì augel ritenne , 
Queffo ti fa veder che fempre dura 
Parte del cieco amor^ che l'alma tenne 
Nel fango già:, ne mai reftar fi pura , 
Che non p purghi ancor detro a ql pume 
E atto dal lachrimar con dolce lume . 
41 

Mentre C alma godea del bel miflero 
u^lzjtndogli occhi al mote a noi vicini , 
Tre donzelle calar per vn fentiero 
Vidi in habitograue,e pellegrino , 
Le quai mirando penetrò il penperi 
In non sò che di lor quali diuino , 
E di Sofronia alla rea! prefinzjt 
Fennero à fargli honore^ e riuerenXa. 

A 5 Da 
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Al 

Va lei raccolte coti fereno vifo 

Furono^dr ella a mt . guarda hor attento 
Che in quefèe ancor vedrai del Paradtfa 
Le belle (ir ade, e del mio cuor l'intento 
jid vdir lei, e quelle à mirar fifo 
Con ^an de fio mi p/>fi, e gran contente, 
Cos)U vifioneà [piegar prefe , 
E depa ptìtche pria L'alma mi refi . 
44 

Quefte fon tre fhrelle infìeme auuinte 
D*amor(dicea)in vnjul parto nate 
Ter caminar al Ciel fuelre^ accinte^ 
Varie fi nel vefìir ma tu' te ornate 
D'anj^elicilauoriy e d'oro cinte , 
u4michedi virtute,e dipietate; 
Ven^an l'alme fmarrite alle beatrici^ 
Scbraman di perdute ejfcr felici» 

jél pi amo, al lume, & all' amor ^inulta 
La loro madre y e di dolor fi lagna. 
Che fugga il cuor human fua dolce vita „ 
T e fi è n do con fu dori opre d^Aragna, 
E la gratia di Dioiche porge aita 

quel per^ir al Ciel , e l'accompagna 
Per quefle belle (Ir ade , & ogni afpre'^Ja. 
Rende jbauejpen/ìerato fpre^Ja. 

A^etania è quella in piato ^et Tfofptri, (max 
Che uediflar.e* ogn'huomo al putto chi A* 
L'altra,chedi /pledor ornata ammiri, 
Eulapia ha nome, illuminar che brama 
L'alme purgatele già de' bei de [tri 
usbergo fatte: E della ter^a ^ch'ama 
uirdedo, il soma bcTerminia e il nome. 
Ch'ai grande ardor del Sol fpide le chia 

^ 47 r»»^' 

Tal li da in volto} ver, la prima appare , 
E di lugubre veffe ogn'hor coperta^ 
Ma folto à quefh Ciel mai non capare 
Co fa, eh' agguagli al he, che l'alma efper 
Trouanafcf (lo oue fol doglie amare (ta 
AfoJlran/tfuor;E la via fìretta,& erta^ 
Ter cui camma, a bel ripofo ^uida 
L'alma^cbe cammar fico fi fida» 
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Ma fe della feconda il chiaro afpetto 
L'alma ignorante rifguardaffe attenta^ 
Co fa non vederia che'l fio intelletto 
Tago rende fje ptu , ne pili contenta 
Saria, che digufìarquel dolce ajfitto. 
Con cui la TerXa confai ar e intenta . 
ull fin forelle fona,e fi dan mano, 
jlcciò chi fico va, non corrain nano . 
49 

Quando dalterta,& fatico fa via 
Tali hor il pellegrin fianco fi troua , 
u4n7^ non vede il bel fentier qual fia 
Aelgran deferto ; & il cercar nongtoua 
in terra l'orme di chi vada , 0 flia , 
Eul ampia all' hor inufitata, e noua 
Luce li fcuùpre,e C ingombrata menti 
Difgombra fi, che firenar fi finte» 

Termìnia poi, che di celefte amore 
Fiameggta,eauapa, aceto Eulapia adie 
Aon refli,vaga di fi fteffa, ti cuore (tro 
Le tocca,einfiima,e come il Sole il uetro 
Lucido fialda, e fa che il frutto al fiore 
Seguay COSI fà,che à lei corra dietro 
Tratta da funi d'oro in fin ch'arriua 
Del mar d amore alla fupcrna riua, 

Qu) t'inuita à mirar labella ruota , 
Che fanno infra di lor le tre fare Se , 
Metania per fofpiri, e pianti nuota 

Bofihi,a Grotte, & a notturne Helle 
S'acquetale afctuga la bagnat agata 
jil foaue calor delle facelle 
D'Eulapia,et air ardor ^che l'altra acce» 
Si che di fofpirar puoco pretende . (de^ 

E quella , cheillufhar Caria folca 

Fiu che Terminia far caldo non puote, 

dota al fe^gio d'amor ( no già qual rea) 

Qua fi s'afionde , alle caile note 

Della forelluyChe non molto ardea 

Dà prima,daloco ,e le infiàmate ruoti 

Di lei vede falir , oue la chiama 

Jl fommo amore cui po far fi brama. 
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ìì or dt le tre far elle hai viRo.e intefo 
IsO jjtdtoyi corfo\ il canto vdirti refi A, 
f (e afcolrando non ti finti accefo 
Jl cuor it amore, e Calma a fe^uir prefia 
Chi per la prima via porta tl fuo pefo, 
X^on hai a tal cantar l'orecchia defla. 
Fort dunque mente che principio da»n§ 
ji bei concenti a Dio rtuoUe ftanna. 

. J4 
fecer fìlentio e Variale i collide ipian* 

D' intorno allhor, che della voce il fuono 

S'vdt delle forelle, & i lontani 

Pmefi rtfuonar A^etAnia in tuono 

C raue. facendo più di mille infani 

Correr a vdir, t di faptentia il dono 

Li fece col timor [amo, che impreffè 

I^edelor menti di tal gratiatmprejfi , 

'j9prì eterno Signor, dicea cantando , 
Di tu A pietade il fonte ali alme infane. 
Che du cieco deftrfpinte cercando 
Vanno la vita.oue da te lontane 
7'rouan la morte , il falfo bene amando 
prima cagion delle mi ferie humane; 
Con tua potente man quelli indurati 
Cuort hormaifpei.ZA,e a te riuolgi ìgra- 

Fa lume a^li occhi loro, e la figura , 
Ch'io mf>fìro fuori , il tuo fpiendor riueli, 
Efu^^irà da loro o^ni paura 
Scoprendo fi gran ben fotto tot veli 
u4 quei,c*hanno nel fango ogni lor curd 
Fofta^ tipriego il gran te far non celi 
Del tut celefie raggio,in cui s'accorge 
ISbuomo^che vano è ciò, che L'occhio fcor 

Ffe al tuo dolce lume il cuor in fan» 
I^nn fi nuolgCy conpietofa verga 
Percuota il tergo la tua deffra mano , 
F fàcile pia^i^a pria, che fi fommerga 
Nel tetro ofcuro,oue ilgridarfia Tuano, 
Che da slralfo mar non e chi emerga . 
Tr. ffìga del timor l'acuto (frale 
li alma fuperba in corpo humido^ t frale. 
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prenda del fommo amor dolce confort§ 
E fi rtuolga fofpirando alfeno 
Di tua pietade,e riconofca il torto, 
Ch'ognhor t'ha fatto . e'I cor ne vega mi 
Piaga le colpe longhe el tèp > corto , no; 
Che reì{a,apprezjj, e la fua carne feno 
jirtdo, vegga auicinarfi alluoco, 
Ouc confuma eternamente il fuoco» >. 

ìndialterto fentitrdi penitenza 
Volgendo i paffi confortar fi fenta 
Centrati timor dell' vlt ima fenten^A 
E la fperanz.a dalle colpe fpenta , 
Della tuagratia la vital prefenl^ 
Viua ritornile di patir contenta 
L'alma fia fempre, e al fin di fua fatica 
Vegga del tuo fpiendor la luce amica. 
6o 

Qui tacque, & ad Eulampia il loco diede » 
Che di luce vefttta , e con fonora 
Voce cantando quel, che in aureo fiede 
Plaufìro,egirado il del trafcorre.e /dora 
Fece ammirar, e quel, che mai no riede, 
Qj*afi fermar^ e indietro ternari hora » 
E co' begli occhi fuoi fariafucea 
Serenale nel cantar coù dtcea. 

Padre de lumi , à cui le maturine 
Stelle del lume lor tributo dann» 
Con allegrez.zjt, e di lodarti fine 
A^on trouan mai , ne da te longi vanno ^ 
Poiché tu per pietà deHe mefchine 
Alme perdute hai rifiorato il d.inno 
Delle lor colpe ti cuor purgando in doglie 
Ricrei il tuo fpiendor lor mefie voglie, 
6i 

Alla foreUa mia d amaro pianto 

H or grati a hai fatto. a me della tu i luce 

Pregoti far, che d'allegrezjLa canto 

Faran l'alme purgate, in cui produce 

Inufitatagi'titi il raggio fanro , 

Che d^l del fcede.e dei ro al cuor riluce; 

Se pace doni ali: nemici tuoi , 

A^li amici negar la luce vuoi ? 

ji 4 Pie/14 
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Tien4 difieme,e M defiri acte/a 
Tacque, e Terminia ali hor doro ueffita 
Con voce, che dal Ctel parea dijcefa. 
Cantando fece ritornar in vita 
Jmort$,evminon fenttan offe fa 
Delmortal pefo.ne s'vdia chi aita 
Chiedeffè.ùuè tal fmn vino /? fparfè, 
E noMo Sol ntl nofh-o del comparfi^ 

SoMran§ Amor , che vitaalTefer dai 
( Dice a) creato, e fai chi date pende. 
Spargi ti prego i tuoi dtuini rai 
Sopradt quel, per trarlo onde difceude 
^Ite parole, e ptu cantàl ne mai 
Intender le puotei; fol le compretide , 
Diffe Sofronia,chi le proua,e gufta, 
Ch'tgo'altra minte àlor capire eangtim 



To^ofine al cantar da fhlaà foté 
Le tre forelte^vn nouo canto tnfìemé 
Fecer così diuin, ch'il cuor m'inuoU 
Il Colo rimembrar, e ti duo! mi preme, 
Cheperfpte^ar non sò formar parola : 
Qttel,chedtceaU'amorydi te ma, e fpemc^ 
Z-'dlma però dal ver , ch'indi comprofi 
J)'vft celefli defir dentro s acce/è, 
66 

Così cantando à pajft lenti in cima 
Salir d*vn alto monte à far foggiamo , 
Lafciando a me di l»r tant'alta fltma , 
Ch'altro no fopenfar lanotte,e'lgiomo; 
C 1} apparecchiarmi per fegmrla prima. 
Sperando dt goder quelvolto adorno 
Della fecondale della terz.a poi 
Ciò, che comparte a gì' amatori fuoL 



Il fine del Primo Canto. 
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. CANTO SECONDO- 

► 

Argomento del Secondo Canto . 

Si defci/uc il deferto della Penitenza , nclqualc Sofronia condtice 
l'Autore, c fra moltitudine di gente li molha perfonaggi di Stato 
Reale , e particolarmente Dauid , che piange amaramente il (uo 
peccato. 

CANTOSECONDO. 

I 

/ cotai vipegratiofe , e belle , ^on che fui monte acce fa, 0ue s^imprima 
Era la mente mia cosi dipinta. Del fuo fattor la fomiglia»\a antica 
Che Ko m*akiélt cpparir le /felle Neil alma hormai purgata, e lumino/a 
Jn ctelo, e farfiin terra ofcnra Quafi in corpo mortai già glori^fa, 
Piiaco mi ri pofai pesarlo à quelle, (ctnta, 5 
Che di si bel color la vejìe han ttntMy Qj^P^ ftrada reale à Diograditay 
E fecer col cantar mtei flirti defti , Dall Occidente,OMÌncominciaJalt 

E ingioia flar^di adormentati,e mejèi. yill Oriente, à ritrouar la vita , 

2 Perduta per cagion del primo male ; 

SofrontayChe ben sa quanto pa preffo Per quei) a andar vedrà» gente ferita 

Lo fpirt 0 human ad obliar fe Jfeffo D'ogni eli ma, e nat ioniche pianger > 

Et m vile piacer cangiar l'honcjlo. In tema,in ff^emej doglie sfame e 7 fete. 

Fece ritorno , e per lafciarmt impreffo Luta per il gran ben, eh indi ne miete . 
Nel cuor l'alto fuo intento, e farmi defla 6 

feguxr lei mi sacco fo dappt effo, Qià degli antichi heroi la nobil fchiera 
E nella mente mia quafi pingendo Vi penitenza l'honorata in fegna 

La bella vifìon fiefe, dicendo , Portar vedrai ; dopo verfo la fera , 

, i La fanguinofa,ed^ ogni gloria degna» 

Vedute hai le tre vie dell Oriente Quei, che morir per confermar la vera 

Pianto, Luce,& ^mcr iìvna in dolori Fede, che Pietrose' Ifucceffor infegna , 

Purga dal fumo Cofcurata mente ; E quai languidi por pallide rofè 

L'altra del C iel f inalba à bei fblendori; uilme mille patir U et e, e bramofe . 

Quindi la ter^a tran formar fiuente, 7 

L'alma che luce nei diuini ardori Cos) piacque al Saper, che il tutto re^ge. 

Vi de fi, in cuiftffrugge,e in Dio fi forma. Di fei giorni nf^r l'opra disfatta 

E pur ritien la naturai fua forma. Col disfar l'alma.alla fua funta legge 

4 L'opra contraria, e come allontanata 

Per quefle (Ir a de vo condurti, e prima Pecora dal paHor tornar al gregge » 

Per quclla,fenza cui ogni fatica Fra li diletti Cuoi annouerata ; 

V ana faria per arriuar in cima jil fin delgiufto oprar l'aurea corona 

De' bei colùfereni all'aria apricé, Risena^che per grafia , e meni ci dona. 
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C§s) Scendo per U man miprefè 
Z>tera,e mitrafji aWoricfite vcrfo 
Ter foUtarie ilmde in vn paefe 
D'habiro,r di parlar dal mio diuerfh. 
Di cut l aria gentil vigor mi refe 
Soaneal relpir.tr al veder per/o: 
E [eco mimenòpcrcamtn erto 
In vn maraui^liofo^cgran defert§, 

O s'io por e/p fuor mofirar fcriuendo 
L'tdea.che dt quel rifirha tmprejfa 
Ventre lamenre ancor, far et Ua^x^ndo 
O^ti hora flup:r,potche vedrebbe efprejfa 
Varte con cui il gran F attor morendo ^ 
Ter darci vita con la morte flejfa. 
Voi fe. che col morir nel mortai velo 
L' a/m j immortale racquiftajjeil Cith* 

IO 

A^a col mio baffo dir l'alto concettò 
Spiegar non ofo e pur aprir de fio 
Quel, che tenrn dt ciò nel cuor riflr etto ^ 
Che ritornar farei dal longo oblio 
Di fe, l'alma in Ce fteffa, e l'intelletto 
Co fa veder , ch'auanz.a human de/ìo i- 
Jnuoco lei, che ciò (piegar m'accenna\ 
Che purghi lo mio fìile, e la mia penna, 
ì i 

\Angttf}aera l'entrata, e grande il feno , 
Si che vn nouo Orizzonte ejjer parea , 
^renofo terren, andò feno , 
Srerpi,dumi,fquall r fot fi vedea 
JJarta ofcuro terror, horror facea 
jShorrido alpettt),e qunfi venir men9 
j^l primo en'rar,ma fa diffupor de^no 
Quel, che più deiro moflraua ti dtffegno , 
1 1 

Sopra del lecco fuolo à fchiere fparfe 
Vidi gente federmefìa, e Penffa, 
u4 cui fouerchio arder f ffìtfte & arfi 
Hauea le f accie, &(o mimhilcofa) 
Del reilauro a fe ffe^'e eran ft fcarfi, 
C.h'ognvKa al rinfrefcarfi era ritrofa^ 
E pur da gli occhi fuor chiari e fereni 
CU vfcian ra^i d allegre'^Ja pieni . 

% 
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Jtendea fupor tra l honorate Jchìert 

Laprima^tn cuiun*hora quaìmejìo ^oti 
Staua piangendo i fuoi canj^iati in firt 
Giorm lucenti e di dolor paroU 
Tali dice a, che le fp te tate fiere 
Aiojfe à pietade hauria.ccmefifuole 
A^ouer pietofo cuor ; cast qual Luna 
S eco piange a una donna tn vejle brund, 
14 

ì^onfuperfona mai, che i fuoi concetti 
Capir puotejfe , al gran faper di lui 
Solo feruati,e fuot celepi affetti 
Afancoguftar,ne dtr ahimè qual fui , 
Seco, folo s ei sa, che quelli ejf.tti 
Senti, Gran riuerenx^ adambtdui 
Tartaua ogn'hora,e con pietà, e ragioni 
Tributo daua à lor real perfone, 

t/9ltri d'ajpetto graui, e d^ anni carchi 
Vt di guardar al Ciel di voglie acceft 
Dt st longo affettar d'effere fcarchi 
Quel tanto de fiato ; egli anni eim(/i 
yinnouer or fatto grauofi incarchi 
Di dogi te. e più di colpe à lacci pre fi, 
Ada fìccl fofpirar gioiti a il cuore. 
Che ben fourano al duol era l'amori* 

ìndi volgendo ipaffi k de Sì r a mano 
^Itri vidi vefftr firico, fi^ oro , 
Corone & fcggipoffeder, e in pian» 
Terre» chinati non curar te foro , 
Afa fofpirar al ben , che di lontano 
Vedean perduto per le colpe loro^ 
E più fenttr dt ctò cordoglio, e fde?no , 
Cheguflo dt regnar nel proprio regno, 

ibridi \elo ardenti a lombi cinti 
Dt timor piem,e di fperanze armati , 
Hot co mtnaccie,hor co promeffe accinti 
Gli huomini a Dio temer, da lui madati; 
E come da furor fanto fo (pinti 
Jgnudt andar con piaghe, abbandonati , 
Di cui degno non era il mondo noflro , 
Aia lor ben degni del celejle chioffro, 

Stau$ 
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Stauomirdrtdo.e di Caper bramo 
Chifofcrtai perfine tn vario fìat § 
D'amor constarne t e in pianto dolorofi 
Tutte Comme^fe percuoter fi illat9. 
Ntn fu à Sofronia il mio penfier afcofo 
I^e di ciò volfe il fuo Caper celato 
Tenermi onde mi diTeaCcolta, e vedi 
Ch'indi frutto trarrai pÌH,c he non credit 
19 

QueWalte due perConeàn cui ri fende 
ò otto me fio fqutlior ra^f^to ce le (le. 
Sono il principia, ondenaturafcende 
J-i ufnana.siafeltctjjnrtrifle , e meffe, 
{E con ra'^fon)f perche l vnaintende, 
E l*a!tra à perder Dio quanto fur prcfle^ 
Perciò le vedi la perduta forte 
Pianger dt vita, & ajpettar U mone . 

IO 

j^ìma non e.chelor dolori apprenda, 
£ del perduro ben cono fca il danno. 
Ne quanta il rimembrar cord9^lio redd 
Del primo fiato lor ; che foli Canno 
Qual d innocenza , e di giù flit ia Ccendé 
Pace nei cuori, a Dio mirar che fianno, 
Tacio di quett t . ^ cui l'eterno Padre 
EJfer diede del F if^lio, efrjlia.e madre. 
1 1 

Smembrano ijff'endori , eie doke'Xi.e 
jidamo , ^ia ^ dute.f^r Eua infìeme ; 
E Cùme vn cucn amor l alte ricchel^e 
Li tot Ce, tt altro ben con darli Cpeme, 

"'^ n terra e in mar d'ogni amarez^ 
Cw^ j ^ j accrefceil dH9l,e'l corali p ne^ 
So/o il paterna amarli tiene invita 
Ccn accennargli vn d/ di dargli aita» 

Quei d'anni carchi , e d hon^rato afpetf 
Son delpopal dt Dio le prime piante ^ 
^ cui gli piacque aprtr del fuoconcettt^ 
L'alto mt fiero, eterno aCcoCo, aitante 
u4df)gn$ human Caper, (fr intelletto 
C reato di rifar 1* anime fa/ito 
Col p ender il fuo Ferbo human a carne 
E con dar vita à lor, fua gloria tramu 



Dalle corone i Regime dal gran zjel$ 
Di Dio i Profeti e dal purpureo fungut 
Quei, che morte Cp>'^VÌf^ mirado al cie^ 
Conofcer poi; E per dtgiun chi lague (h 
Ne*chioftri,enei deCerti,e in bianco velo 
Le (Verginelle poi, che il crudel j4ngu$ 
E Mondo, e Carne in giouenil etatt 
yinfer dt fede ^ec afta amor armate . 

DimarauigUa pieno yC gran dì tetto 
ui tal vi (fa re fi ai, egli occhi po fi 
In quei, che con corone amaro petto 
Hauean de' f ulti lorpalefi,eaCcofì 
Quand vn che ptu parca da Dto diletto 
Con ardenti fofpiri,e doloroft ^ 
V na fquallida cetra in mano preji 
E col meflo fonar taiuoci refi». 

Mentre ero giouin etto. Ahimè diceua, 
Fnfier Leone fuffocai nel verno 
Con l'agghiacciate mani, e mi teneua 
( Si gride e ra l'ardir del cuor mio 7: erno) 
Quafi a gioco lottar con chi voleua 
Preda del gregge far, di cui gouerno 
H aueuo,e 7 fra le braccia ho l orfo efitto, 
H or, che fon hora , vn fguardo fol m^ha 

l(> {vinto. 
Perdei nel mezzogiorno i dolci lumt 
Di vita interni al rt (guardar d vn ut Ito 
Mortale, onde fcgui-^ fi'^'eJ coturni y 
Si che fcordato del celtjie colto , 
Pop il mio cuor nel fàgo\occhi miei fiumi 
Fateuipur ch'ogni Cplendor vetolto^ 
E vn caldo lachrimar la Vita breue 
Fada sfacendo come al Sul la neuc * 

17 

// or la mia dolce cetra in piant o amaro 
jì ragion volgo.o mie forile perdute ^ 
O mio cuor decoro mio ripofo caro , 
Nelle prome(fegtà nel Sol vedute , 
Che dal mio feme v(cirdoueail riparo 
H umano, e al mando la Cuagran falute^ 
Doue 0 lume vital aCcofo fèi, 
Scnzji chì notti fono i giorni miei ? 



Il 
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Quei, che con fomma prokidenT^ ^f^f 
t>aterra,e'l cicl perCuo volermi tolfe 
Dd baffo lìato mio di pafitr gregge, 
E di manto re al veflir mi volfe , 
E foVra ogn* altro donde la fua Ugge 
Gufto mt diede tal, che mi dtfciolje 
D' ogn^ altro amor . Ahi comefoncadut» 
Da t anta grafia ttt ho ogni ben perduto} 

Tace non trouo piu,non ptu rìpofo , 
Douunque vado ^il mio peccato contra 
Sempre mi /?*ì, ne so trouar st afcofo 
CaHe,che i/f^o morirò ognhor mi fiotra. 
rientro m'affligge il rimembrar noiofo 
Vi ltiit& je tai hor mifift incontra 
Con dolce (guardo labram/ttajpeme^ 
Le corna abbajfa,e cotra il fetoi mt fine . 

pajfer foUtario il verno piange 
f^icino,in tetto , e/4 compagna chiama 
Così folingo con timor, che m'ange 
Piango il mio mal,e con ardente brama 
Chiamo ch'aitar mi può, fiche il cuor fri 
Jl duro sfor'^,c^ sò che fente^dr ama{ge 
D'e^r chiamato, et mi riflaurain pene. 
Chiamar chi par no oda, efempre viene, 

51 

Viene ye'lduol non mi lena ^ e pur del duolo 
Pace mi da, che la cagion di (ir ugge 
Del dolor il dolor, ond' IO m' muoio 
Con talpenfter al duol, che Calma fugge 
SenTa occhi ancor, che di goder fi folo 
Aiijera ha fete.e in tal goder fi fhugge, 
Vega dunque il mio be predio, 0 no tiega^ 
Ch'altro no vògiamai.che il duol mifpe 

Jiaimt Signor, che dalla dolce pace 

Nata dalgiufìo duol far noua pi*ig4 ( :e 
S etomi al cuor, che' Ivoflrn amor qu al fa 
Ai* accende k ripenfar quanto m'appaga 
Jl gufto di patir ciò che vi piace. 
Siche aua\a ti dolor, che pur m'impiaga; 
Dunque cantar dotirei,ma no fta ferma 
/iiolto ìtàto vigor l*atma mia inferma. 
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Piangerò dunque, e digioir la fpeme 
jiltapparir del d) nutrir pur voglio. 
Che fe di Unga notte il mio cuor teme » 
AV può trarfi da fe dalduro inuoglio 
Delle fue colpe, fi confida inficme , 
Che chi vorrà per lui foff'rtr cordoglio , 
E dur a morte, con folar non tarda 
Lhumile cuor, che con pietà lo guarda, 

34 

Chi mi darà della Colomba i vanni , 
Ch'io volt al Ctel à ricondur pietade 
JNel terreno mio cuor già pien d'ingani, 
B colpe graui dell a prima etadeì 
Opra non edifar^a humana, 0 d anni 
Signor, ma faldella tuagran bontade , 
Che con pietà mi volga à te, e mi guardi 
Con gli occhi , che à faluar non fur mai 
3 y {tardi. 

Spina amorofaxhe ilmio tergo ponge, (go 
Per cui mifueglio, e del mio mal m'accor 
Fuor di me ffejjo, e dal mio ben fi longe , 
Che di tornar alcun fentier non fcorgo, 

. Onde l'alma fmarrita fi componge. 
Ne sa ch'altro ft far, perciò ti porgo 
1 fuoi fofpiri, e le pietofe note : 
Signor fù JìfChe non ritornin'vuott • 
3Ó 

Eterno Amor, che conV acutaponta 
Del tuo [acro timor già m'hai traffìtto. 
Si ch'io mi volgo,e rtconofco l'onta 
uibi ch'io t'ho fatto, il mio peccato fcritt 9 
Per tutto veggio, e lagiulìitia pronta 
ji far contra di me ^ludttio dritto , 
Se nel tuo dolce cuor pietà fi troua 
Féjmmigratiac'horyhor, fcnta la prona. 

Deh non tardar Signor, ch'io fon al fine 
Delle [per an'j(e, e già condotto al verde, 
Vombre allongate al termine vicine 
Sono.e tramonta il Sole e l lume perde 
L'occhio mio interno, e le ttotturne brine 
Fanno guerra al calor che fidifperde, 
Neil aggiacciate vene e'I freddo re fta 
Di jl timor, che à morte il cuor molerà, 

Tirm» 
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Timiaio ve fidile mie armate Cchiere , 
E ii'o^ni picciol fuon l alma paucMta 
^C9mepref\f>tyhe nemico Jtrcùre 

. CsntramejcQCchi^ dillo (hule i (intd 
Prima il colpe ferir , che antiueden 
Po fi r acerbo cafone cos) [penta , 
Rc(lt la vìm mia fe par hor ^ -^^^ 
Chiamar fi può della t uagratta priua . 

Strana cagtonxhe tal morir m* adduce. 
Sento lamorte , è d'onde vien conùf:o, 
Eq'tandc fde?no à ricercar m*induce, 
Cht fia tal veleno fo, e amaro tofco , 
Che taf iti m.diinvn fol ma! produce ^ 
ylltrò non so veder, che in aria fofc9 
Vn ho fa che.f.iordi quant'éfferue^^^io 
C ha nome colpa, e tten dt morte il feg^ 

L'efer vero non e,d indi non fcende, 
K 0 di lui parte, a quel no tede.o mira» 
uinli '^of^lie da q»el,l efer che intende ^ 
E voto U ogni ben , alberilo d'ira , " 
Del fio beato fin priuolo rende; 
E'I mondo tur fottofopragira . fra 
Degli elemeti i fuor, rem del, net ter 
Siede, fol nel mio cuor me r. o fi ferrai . 

A^ifero cuor, che 1* affamato moffr» 
j)iuora,e la foThanl^a in fe conuerte. 
Quindi s'ofcura il lumtnofiì chioflro 
Del mio intelletto , e di Sion deferte 
Piago le ftrade, e l ylquihne, a l Oftro 
Jngiuria far non ceffa à mani aperte^ 
Quindi fuor dime (^efJo,e nuli t font 
Jl nulla amando, e nulla ci: 0 & fiion9. 

Opre mie, penfier miei da porta vfiiti 
Di morte al tramo far del noflro giorno 
Che fia di notf a qual porto, a qt^M liti 
Scarca s* appoggtarà per far foggiorno 
I,a nofha naue ? hauran le nofhe liti 
Termine? ò pur dt fempiterno forno 
Vefìifi rim.irrem Cempre confufi 
TrotMndQ ad ogni ben ipajfi chiù fi 



Chiudeteui pur hor a occhi miei trifii, {ti 
E de:r ali ombre ofcure il cuor chiama 
Che co uoi piaga 1 gra perduti ocquifH 
Celejh , amando la mortai beliate , 
Quando di morte già l'vfciogU apriJH 
Jn dura feruttu fua libertate 
Cangi òfeguen do le mentite voglie , 
Che promifer piaceri, e dteder doglie» 

44, . 
Jn diamante [colpita e lamia colpa , 
Che disfar non la può fèrro, ne fiama. 
De: ro co tatuar dir m'affligge, e scolpa^ 
Che lalma langue, e dt defir s infama 
D*vfiirdel morrai vel,[epW'dtfco!pa 
Jl morir^ma no fia , che vna [oi drama 
Poffa morte fcemar di cotalpefo , 
l^e fpegaer del mio ardir - 1 fuoco acct^ 

45 r^. 

Carco della gran [alma . e [en\aforz.(i 
j1 meftej[onotofo,*iffi'tto, esanco 
Già di portar queffa grauofa fcorz.a , 
J-ìor [opra tvno, hor (opra l altro fi aco 
Vomi volgendo oue il dolor mi sforja, 
Aia p:u ere Ci e il laguir^ il cuor vie ma 
Ch'oglto no e che la mia piitga fatn{C0j 
Se non fi.H.ito da celefiimani» 

Gridar porro , ma del mio grido tu vano 
Empirò l'aria,eptu che acciaio duro 
Sentirò il CielOffe l'ardor [ourano 
Non lo d: [temprale l'adoppiato muro 
Delli mie colpe la potente mano 
Non rompe, e fhiana. or.de volar ficuro 
Poffa all'orecchia, ch'afcoltar fi piega 
uil cuor contrito, e la pietà non niega» 
47^ 

Jl dolce rimembrar de riechi pegni. 
Che del tuo amor nella mia età fiorita 
Mt deftiyC del tuo cur rgli alti diffegni^ 
Dt cut ti piacque per bontà infinita 
F.trmi c.*.pace,trapaffando ifegni 
D ogni humano penfu r jpeme gradita 
Af apporta fi, che già la gratia parmi 
Jtiauer in fettone dal timor rttrarmi, 

[ felici 
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Filici giorni mìei, dolce mis forte , Di doglie pie, che mi menaua k mortè^ 

Jn cui l'aura fpirar del del mi fent» . Refia da tal dolcezj^a in rutto fpentù , 
•$■/ che dipcurezjuk entro le porte Onde cantar di Dio vo nella cetra » 

Mjfcrmtpare,e quelmioanearo ftenro Ched'irahar9tt9 l'arco,t UfdretrM^ 

Il fine del Secondo Canto . 
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Dauid c da ViCca Cclellc confalnto , quale fin ta fubitOi. 

ritorna alle iuclagrime. 

CANTO TERZO. 

T.nm che litteU fia in- Ma qunl deferto e pmdelctiermìofejh 




tertJa pace 
Il Re figode, ecce apporr- 
ut vn volto (r a face 
Di timor pieno, e quafiofcH 
S pirar da (^li occhi intenebrofo irJuolt§ 
\. Feloi e [afflando otte del cuor viuace 

Siede f i caler a aita dar raccolto 
• Comhuo d'o^^ni ui^or che priuo lan^ut 
i Lo refe^e fen\a jpirro , e com4 fjfartgue* 

2. 

Cuarda^diceua, il tuo infelice ffato^ 
, B ben ripenfa oue il fherar fuo fc: mi , 
^x, Ch'altri ragioni ha lagiuffttia dato. 
Per cui non fol tuoi argomenti infermi 
JRende, ma contra riuol(^e in/rato 
u1 tant'alto faunr, come tu affermi > 
Onde ragion e ben, che mai qual eri, 
lngratia,tale ritornar non [peri.. 

Come fuolaria chiaro, o/curo nembo 
Torbido far, che vento a furia caccia 
Cos) la mete intorbidar , ch'in grembo 
Lieta fedea di (peme,e mutar fàccia 
Fecèrcotai parole, eglioccht al lembo 
Della velie chinar ^cader le braccia 
jil Re dolente dir, fono le vie 

,% Ciufte di Dio, d'ogni imptetà le mìe, 
\ 

J^uouAcagion non e del pianger mio 



H orrido ^in cui tante ferine vaglie 
Fanno dell alma fìratiohue fi jpeff» 
Jmproutfa tempeffa^ e nebbia toglie 
Del Sole i rai,^ e fento ognhor d*appref 
fo 

Jl Serpe ftbilar tra f^erpi , r/o^/i>>, 
E mentre ftò afcoltar di quel la uoce 
C timor fo incauto m'auelena, e nuoce? 
6 

C he mt gtoua fuggtr glt human! afpetti, 
E le paterne riue entro al mio cuort 
Alceo portando i dolorofì effetti 
Della mia mortai piaga , & il dolori ^ 
Ter cui li Jp ir ti miti piangon ri [fretti 
/\/ell ofcura prigton del proprio errore. 
In CUI mirando ogn*allegreUa f^^ge 
Del cuor , eh* in quel penfier s'affi gge , 
Ù-flrugge, 

t^ome chiude/fi glt occhi, àgrafh, e vini 
Lumi. di re nemica alma^ e fugace 
Beltà mirando, d fpreggiati i dtui 
uilpetri,onde nafcea l'tnrernapace. 
Che fola riflorar tuoifpirti priui 
Hor d ogni ben, PìteaìHa che fallaci 
E cicco tuo de fi>- Sì tirati fp-nfe 

' morte all' hor , che à confentir ti' 
ftrinfi . 



. Fuor che del mio antico error,ch'un n9 Quanto fu il mio falir mortai cadutA , 



uo lume > 

Tiu che maigraue mi di/cuopre,onet io 
Ferfo dagl'occhi miei stamaro fiume, 
E della vtta mia pongo in oblio 
Ogni fperam.a, e cura^ efele piume 
J-Iautffi di colomba, va longo volo 
farei nei gran deferti à pianger foh. 



Dou'toviddi colei, che la mia morte 
Copria nel uolro, in cut refìò perduta 
La bella vifla interna j> dura forte , 
u^rtXJ delmio volerfrita acuta 
Ter cui ad ogni mal s aprir le p' rti 
De ialma p n,ond'hor pfago, e f'fpir§, 
Ne sotruouar rimedio al mio marti o» 

JSun 
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J^on eos) toflo 4/ traraomar dt' rai 
DtlgTAu pana A l OriX^tt imbruna , 

p4r vento cader fi vider mai 
Foxltejìprepo .oriuolrar fortuna 
Ruota felice tn angèfaoft guai 
S otto ti vario girar di quefl.t Luna , 
Quanto U colpa le fpcranXe kAì 
Cadt'f4 in terra, O" ofcurar U vie. 

IO 

flotte fon diuenuto ofcura,e tetra (g9 
Vi fottìi, ombre jimor, fucina, e alber- 
S (Sto il mio cuor quafi indurata pietra 
Verfo il mio hen^ a cui voltai il tergo, 
E sepre piti nel mah Tdura e impetra , 
E tn vn profondo sono i mifommetgo, 

*. . i£ quefi e il peggi or mal, dì quanti seto 
Mali ^che del mio mal no ben mi peto . 

*• II 

2)ogliomi è ver , ma il mio dolor no forge 
Valla CiigionyCh'al cuor la Vita rende, 
Toiche di penitenza il fin non fcorge 
L'alma,ch'tl duoL e no la colpa intede 
Tiat/ger,neper tal fin fue note porge 
yil eie l, ma folo il proprio be pretende ; 
Dunque paro ti dolor, e in uano il piago 
Metre del proprio amor giaccio nel fa 

Il (so* 
Cieco àepr,che dt te flefa amante 
j9lma li fece. indi voltar 0 hai l'arco 
C ontro te fola, e nel tuo mnl cofìc.nte 
Fuggi deifanto amor ^l dolce incarco. 
Che vigor porge alle già /?. wche piate 
AV/ gran camino al periglio fo varco 
Tu del tuo faffo amor altro non hai , 
Che pefo, & tema de gli eterni guai . 
13 

Godete alme felici i vaghi ogetti. 
Che mentre di ragione i viui rai 
Fan fcorta abeipeficr, voftn intelletti 
Veg<^ono,e dt mirar non fa'if mai 
Empiono di dolcet,T^a i caffi affètti 
Lontani della colpa a trtfti guai , 
E'icuer , cui digiuFrifia arde lafaCi 
C nifi in corpo mortai eterea pace* 



Maio -n felice, a cui la bella luce 
DtU'tntir 'o mio Sol, notte Jì o/cura 
^pforta,chead horror t alma coduce, 
Pofciachc altro ved.r , che lafiagura 
Pella CQÌiij* putò » che morte adduce. 
Onde re.', vi fa al mifercuor paura 
Rende cotal,chogni vigor ne perde, 
E le ^cranjé fue riduce al verde . 

Afa fc tramonta di ragione il Sole 
E paludofa nebbia àgli occhi forge ^ 
Come fpejfo auenir almatifuole. 
Quando nelfenfo auoita ben nv fcorge 
L'occhio, la colpa; e chiudi a!U parole 
Del ver l'orecchio, e in va la ma ti por 
F'trtude amica,aU hor oue ti af^uài[^e 
2n quM éthtjfi radi, e in quai profondi f 
16 

Quitii all'anfico error nouo fuccede 'm 
E l mio tfenfato cuorfe ffeffo impiaga, 
Quiui à piugraue duul me doglia cede. 
Che foldt colpa e veleno fa piaga ^ 
Afa ihumanofaperqflo non vede (gm 
Aie re del proprio amor nel mar s'alia 
Così [caccia la co 'pa il duol dt feggio, 
E w cadendo vò dt mal in peggio . 

!7 

Qual dunque del mio flato e ptu infelice. 
Se chi dar vita fuol più amara mxfrte 
M'apporta, e chi del ciel la via felice 
Moflra,a me fol la mtferabil forte 

' Della mia colpa difcuoprendodìce '. 
Piangi pur qualaugel fenzjt con forte, 
E nell'cfcure grotte àfar foggiorno^ 
yanefuggido il Soie, e' l chiarogiorne, 
18 

E fe queffo non veggio, e ciò non odo 
Ptu acttto dardo mi trafigge ti cuore 
Dt noua colpa adamantino chiodo , 
Onde da l'vna man mortai dolore 
Ai t faringee della colpa il duro nodo 
Da I altra, e trahe à sepiterno ardore, 
Costfrà pene, e colpe, e viuo, e moro 
Ben mille volte il di fenzji rt fioro , 

Volti 
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Doue 1 1 V9l^ 't 0 mifer'alma» e in quali 
Parti volar ad isfo^ar ti pfnfi 
Jlduol,ch€ fi t'aggraua.e ta^Ue Cali / 
Cht non e mar e, oue tuoi fuochi accenfi 
Spegner po/ftgfà mai , che fra mortali 

* Trouar rtmeeUo à tat martir tntenfi 
Aon pttoi/e la PittàyChe'l tutto auazjt , 
Aon ti porge la manose da fperan^a. 

20 

Sofrate fleffa donque at(a il penfìero 
^Ibel lume vitalbe he vita, e luce 
' ji mortile ciechi apporta,e'l ver fentiero 
Aiofìra^ch*al mar d alta pietà conduce » 
B qui nuoua region,nuouo HemtfPero 
yedrai,9ue digrada il Sol riluce , 
^uiiali del defio diFlendt, e [pera 
feeder chiaro mattina doppo la fera . 

2. l 

Aemiche vnglie mie, che in mille modi 
Chiudete l'occhio mio, legate ti braccio, 
Qjiandofia mai, che voffri ncuti chiodi 
Dal cuor mtfuelga.e da si duro laccio 

^X. Dolce mano dal Ciel mi fciolga, e fntdi. 
Ponendo fine à si danno fò impaccio , 
in cui mi trouo hor dalle colpe vinto , 
Hor fretto da timor, di doglie accinto ? 
11 

Itene dal furor cacciate in fretta 

De* pili maluaggifpirti,egiu nel fondo 
Del mar cadendo àguifa di faetta 
Spente reffate^e quelgrauofo pondo , 
Che'l cuor mi preme, efagiufta vedetta 
Di voi corro di me, per quel,che il Modo 
F<ce,e foRenta^allegerifca alquanto 
u^lta pietade,e fpeme,e dolor Janto» 

Beato chi da te vten^atto faggio 

Signor, e al bel fentier della tua legge 
Guidi lUufìrafo dal.ceUi7e raggio , 
E fotro al tuo voler fi gira, e regge , 
In quefìo perigltofo,e gran viaggio : 
Jn cui qualtìumerofo errante gregge , 
•.Pitffa ti prpo !o ruo fra lupi ,& or fi , 
^ft raro e ti fuggir loro duri morf. 
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Deh? dolce Signor mio la uia mi moFlt i, ' 
Ondio d te torni, e la tua legge impari 
Lume de*nofìriofcuri interni chi oFf ri 
Dammi gratia fuggir com'a tuoi cari 
Delle mie colpe i fpauentofmoftri ; ^ 
E le mie notti o/cure , in giorni chiarì 
Cagiami hormaijìche a feguirti i ueggd 
Le belle Flrade , e la tua man mi regga. 
IS 

Sempre t alma bramar tua legge bramai ' - 
Leua da gt occhi fuoi l'ofcuro velo 
Per cui no vede ti Becche folben sama , 
Rt fueglia ifuoi pen fieri al dtuin ^r/o 
j4dormentati,e tutCìl popol chiama \ 
C he dentro dorme; e qual {Iellato cielo 
Fa la mia mente de' tuoi lunri adorna , 
C h 'hor di lagrime piena, à te ritorna, 
i6 

Del picciol mondo mio nell'Oriente ^ ' " 
F ^^i veder, che la bramata aurora 
Spoti, & accenni all' agghiacciata mete 
No iugi efjer quel Sol.ch'in Ciel s'adora, 
E in terra,e liquefar U bruma algente 
Jilnoflrofà, (ì ch'il mio ghiaccio ancora 
Spero che sfacci, e qui ff.erande afpetto 
DeUaldo raggio ilgratiofoeffitto,, ^ 

Aonfia Signor cagion , che'l ciel non giri 
La colpa mia per la pietà, che firinfe 
L'amorofo tuo cuor, quando i fofpiri 
Del tuo Duce fen tei li, e farti fpinfe 
Fermar del bel Pianeta i grandi giri 
Perche vittoria riportafje.e vinte, (mo 
H or perch'io uinca al tuo gru Nome chi a 
No tardar più, che la ttiagraiia bramo . 

yn fol momento, che guardarmi re ^fi \%L 
L'occhio piftnfg tttoyperdt ogni lume 
L'alma mtacieca e ritorn,ir foti prefli 
Doglia pene,fimor,foXzo coflume, 
E mille vermi tcnfumm or moUfli , 
Santo il mio cuor, fra le veXX-fe piume 
Delfenfo ing2nator,qual fegutrj.-mmi, 
// proprio amor, fe tu non mi wfi^n^mi . 

B Chia. 
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Chiama^ ^ìdA, Signor nel fondo mio, 
Poty^tmtla tuAmano.indi folUua 
Lalma cadnta,oue fi perde, o Dio 
L>a^rafiit:ua, camion dei pianto d Eua, 
Si che piin^<[on ancor quel fallo rio , 
/ fi^lii rt*oi,e fin che'l Sol fi Una , 
E uÀ affoccafo piangeroììno fempre 
Dal primole proprio error lor guafla tC' 
30 (pre. 

Stemprato e l'occhio mio , (temprati i nerHi 
A'Iiet fono. s), che'l ver fai fo m'appare^ 
£ come alt tacque <fli affettaci cerui 
Corrorto,corro . otte trouar mi pare 
Tace, e non e, che a miei defir proterni , 
Darla pofja ^là mai, elepiit chart 
Ciò e del yt'fli/mio ^^uerra mi fanno 
fin con finto amor , e vero inganno . 

Jidà fe pur fiorgo il vero, e quello voglio 
guanto trema la man debile, e il piede 
u^Ua virtude f a malfar qual [cogito 
L'animo fai do alC impeti non cede 
Di vento, dt timore d'humano orgoglio 

i. Dt fpre'ìlJ^ido quel bench'occhio no ucdt 
Cos) l'e ffer human d$(lempra, e fpolpa 
Jlgià Jp-xrfo vele» di quefla colpa. 

Soccorri almo ffgnor, e porgi aita 
yll tenero tuo parto , e non lo vccida 
L'inuìdiofo ferpe,edelU vita 
Nu(lra (chefol tu fei) nemicò ^ e grida 
Contro di lui ,che fugga, e lagradita 
Scorta mia venga, e mia fidataguidA 
Grafia tua fanta , e per tuoi campi pieni 
Di pie t ade» à cantar feco mi meni , 

,35 .. 

Solo cantar non vò, ch'io cantarei 
Come prima cantai, qujndofutprcfo 
Da stgraue timor, che t fpirti miei 
Vennero meno, e al mio nemico refò l 
u^ltro non mi re fio, che à igtorni reiv. 
Venfarftnx^ fperar,ne mai fu intefo 
Jl mio dolor da human faper , ne valfe 
Vfcir l'alma dal duol,ch*all hor m' affai fis 
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Mti fi la gratta tua cantera mees. 
Non temerò che di cantar fia ardita 
Troppo, qual fui, quando lavoce feco 
Non accordai, ma dal timor partito * 
Lieto filo penfai viuer,ma cieco 
Fu il mio pcnfar,che del mio malguarité 
Non ero ancor, ondegratia mifejit , 
Quando ferita di timor, mi defti . 

Fra la fpeme é'I timor dunque aantanda ^ 
u^n darò fempre in fin ch'in quefla Védle 
Mitrouo, oue ppiange,e male amando 
Torta delle fue colpe tn su le fpalle 
Lag raue falma il mifer fpirto,e quando 
Crede pofar,piÌ4 fatico fo calle, 
Erto,t$' anguflo,ecol fuo pefo adojfa , 
Conuicn falir^da quefla carne, fico ffo • 

Se in te guarda Signor, lieta, e ficura 
Sta l'alma , in cui ogni fino ben ritrou4i 
Mafie l'occhio rtuolge ali ombra oficttra 
Del fuo cieco veder, ( mirabilproua) 
Ve de, che ve de, e che non vede; e impura. 
Perche non vede, col veder, fi troua ; 
E per veder quel, che non vede^ mird^ 
E mirando in te fio l fp era, e fiorirà, . 
37 

Volge, e riuolge in quefla parte , e in que8éi% 

' JJ occhio cere andò oue tali horfioggiorni 
ji flint illar la de fiat a lìella , 
Che raddoppi a ti veder ne' chi ari giorni 
De' purgati intelletti, e diptu bella 
Luce, che il nofho Sol li rende adorni, 
E d ogni intorno le veftigia fcorge , 
A^a dalla legge tua vede che forge • 

.... 38 
Narrano i cieli, i giorni, e lefleUate 

Notti, la gloria tua , e paffando s'ode 

Ogni lingua gridar per le centrate 

Del mondo tutto al tuo gran Nome, lode. 

Afa chi riuolge à te l'alme voltate 

^Ifalfo amor,cheveroben non gode? 

La tua legge fignor, che in te contiene 

Jl tuo voler onde la vita viene , 

Luce 
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ÌMCt de ^tocchi mm finte di vité, 
u4lU^re\xji del cuore ^in cui s'appa^A, 
£ fen'{a cui non [ente péce, o atra^ 
Medicina al doUr.fchermo allé piaf4. 
Parlar, che al fommo ben sepre m'inuita, 
E del diuln amor nojir alme impiaga : 
^ Santo de' nofiri Ipirit aureo nod^ 
Con rejfer,che non pende fin dolce modo. 
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Vettatua lar^aman fra i pretto/i 
Te fori fotta il Sol quefta a me fia 
Signor folaportione^e amar non ofi 
uiltro il mio cuor:qucfìa fia gioia mid 
Adirar gl'alti mi fieri in quella afcofi 
Sotto fempìici velile perla via 
Qualperegrin cantar di queR igiufii 
Cikditij.ó' indi trar celeJtiguJH . 

Quante volte ^Signor, dalle tempefte 
^^^afragil naue mia nel mar fommerfs 
S aria di quella vita,oue fìprefìe , 
E terribili fonone fi attrauer fa 
Si/pe/fotl debil legno, cfr hordaquefle, 
J-/prda quell'onde fpinto fi riuerfa; 
S'ancora la tua legge, e fido porto 
JSIonfoffe al mio nocchier fi mal accorta. 
41 

Tathor da quel noiofo e graue incarco , 
: Cke queflo mortai flato all'alma impone » 
Eo fianco ipirto mio p affarti varco 
yòria di queflo fiume ^e laprigione 
Foper,prta d' affettar che [cocchi f arco, 
u4 cut prefiffo il tempo hà la cagione. 
Che gira il cieLma fe l'orecchia porgo 
jilU tua legge à noua vita iforgo . 
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Jndi dalTalto mar preffo la ritta. 
Lieto mitrouo, e l'alte fuepromeffe 
Empiono di dolce\Ja il cuore^e viuA 
Tornano Palma, fiche l'offa fleffe 
Nuouo,e dolce vigor r infatua e auuiu a , 
Ch'in ^'1.1 hai del tuo cmer leformeTpreJ 
I^ofiu(iuq;giamai Ri^no.ne ìmpero(fe 
Ter cui lajli di quefta 1 1 bel Je mitro • 



Valma chiamar dalli profondi fuoi 
jibijfty a te non ceffi,& à lei venga 
Quella pietà Signor , cl}e fior non vuoi 
Dentro alino fino afcofa, e mifofiengM 
Col dolce ctbo delli elletrt tuoi , 
Dritto nel bel fentier fèmpre mi tenga 
La tua pietofadeftra eccelfa mano , 
Ferch io non pia^a la mia colpa in uant, 
^41 

Pianto, uelOyC timor di fpeme pieni 
Faccino dentro al cuor lor chiaro nido, 
E ginocchi miei hortrifH^ & horfereni , 
Mofhinofuor yChio temo, e mi confido 
Ch'vguale allagiuffiria il feggio tieni 
Di pietà ancor jC non difpreggi tlgrid» 
Del cuor contrito, c^r humiliato mai , 
Come femprefacefiiy C-r meco hor fai, 
. 46 

Quindi auerra Signor, che gli occhi miei^ 
Quaifurno àmecagion dicotalmorte , 
Scprta ftran nel bel fentiero,a rei, 
Dt vitale dal mio mal [felice forte) 
Tua mercede gran ben traranno quei » 
Che con lor colpe, fi ferrar le por te 
Della tua pace, indi prendendo lume , 
Di pianger con dolor l'empio co fiume, 
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Queffemiein dishonorgia confummate 
Mebra.couerte in lingue 4 chiamar fiiol 
L'alme dal mortai cor fo, alla pietate; (to' 
E re, lodar, il d 1 ben mille volte. 
Che l'occhio di veder mia pouertare 
aperto m' hai, ond' hor priegom' afe otte , 
C hi giàfènzji pregar, da ff' erfo volfe 
T r armile dall' vn^hie delleonmi tolfe. 
48 

Li fp'ty fi miei defir reccolgo in uno 
Diritreuaril mio perduto bene , 
E mentre viue il cuor ffarà digiuno 
D'altro gli fior che quellft dolce fpeme, 
Ch'/ruàz.aognt piacer y ch'infit me aduno 
Delli pafjjti miei,c*hor fola tiene 
L'alma mia uiua, e di volar bramofd 
One filo fi viuCtt in Dio fi pofa. 
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rc>'s'0:cidenre la mta vitd vela, 
E lalma i» Ortentc àvclar fiendt 
U alt, come farai de fi quttUa fola , 
£ttn contrario di volar freten dei 
Qu'fia vita mortai , morte vinuola 
uiiùvitaimmortal ralma ch'intendi^ 
Sente/t trar dalle catene d oro 
Di quel [durano Amor al font no Choro, 



Confami donque la mortai miafcor^d 
Jlpianto,& il dolor del fallo no. 
Ma l alma auuiui fpeme , e li dia forxjt 
Di formontaryà quanto e fatto Dio, 
E come fiamma al vento fi rinforza , 
Cos) contrari venti il nocchier mio 
Vincaie no cedale pi(^li) ogn'horconforf$ 
Nuouo dal Cielyt fi riduca in^ortQ . 



Il fine del Canto Tcr^j^o, 
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Argomento del Quarto Canto . 
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Venailcrin d'argeto haueat au 

rora ' \ • 

/•• Oriente ri f)rgcdd Jparfò,(ra 

R ìc (ielle fparirfucea^ch' ali ha- 

'Tornò Sofronia, e dalfpìedore ccmparjo 
Dt hi fufgliato,dill ofcuro fuor a 
yCcei/entendoilcor di dtflr arfe - * 
E)i feco andar, (y' per la man tm tolfit 
E feco me» andai dou ella voi fi ' w 
I 

Ter vrt dritto fentier del<^ran deferto 
yerfo Oriente , fueha i fctlfi ' A> 
iVf molto fùngi dt fqifidUr coperto 
Entrai con grati timor nono patfe , 

• Ala fi grande rifior da l'art a aperto . 
Sentt il mio cor, & tal conf rto prefe. 
Che tra l'afprel^ e flerpt, dumi.et piati 
EJferemiparea,trarofi, & canti. 



Qualfofle lacagion, dalli mia fcorta 
Intefi poi^che della <^atia ti Clima 
Qveli'erajn cui quel vtuo S ol, che pertA 
yttm alle piante, e feffer che dt prima 
X\!onera,dà,tentpra fi dolce apporta 
jiUa nona regio» , qual tanto ftima. 
Che fuordt quella ti ftio calor no (paride : 
Cosi viuOfdel A fondo in altre bande . 



E come in ampia felua vn pino al^arfi 
Sopra gli alberi affai talfhcr fi vede , 
Cos) vidd'iofrà molta gente ftarfi, 
f^n di tutti maggior, che poflo il piede 
. Sopra vna falda pietra, indi ritrarfi 
Ter timor volfe,e qui cadendo, diede 
Vita per morte, hor quella vita piange 
Sixhe brama morir /l fuo cuorange, 

Hor 
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fior qut vorrei ben mille lingue infteme 
.'. jy An^lt hauer,el cuor tHtt*i/ffiamato 
QuiiiSerafin d'amor , che l'alma teme 
Coja cantar fuor dell humavo vfato. 
Ma chi mi guidala dir m'inuita t jpeme 
Mt da che ti mio /piegar no farà ingrato 
Di st^ran ptatito le cu{^tom interne 
Che fan ftupirle Adenti ancor fupcrne . 
6 

Jl [ecco, & nero voltoli trifìi lumi 
jiickl leuatiy dr l agroppatenaani , 
jL' acque yChe vfcian come tori od e fiumi 
Va gl'occhi fuor ben dimofhar li ftrani 
Dolori fuot , & quanto ardor con fumi 
d'affimi (pi'' fi ^l proprio cuor lontani , 
Afaliquejf!ir d'amor qual ceraalSole 
'Faceua i cuori à dir cotai parole . 
7 

T curro fra le naui , & retìinuolto 

Dallacui arte U mio fientar viuendo 
Pendea,vn d'i vidi quel diuino volto 
^nzJvedutofui, com'hor comprendo 
Da lui ch'à fe mi trafjè rol^, e incolto 
Con le funi d'amor, en fuoco ardendo 
Tace trouai,per cui mia pefc anione 
Lafciaifen\a cercar altra cagione, 
8 

Occulta la virtudeafioji ibeni 

Conchemitrafje , & far beato volfi 
* £rano à gl'occhi miei . ma da i fere ni 
Rai^gi del (guardo ali h or ch'el cuor mi 
{jinzj mi diede )di dolce^zjt piem ( tolfe 
Vfn la vita,« aU' incontrar m*accolfe 
D'occhio co occhio, & feco àviuer sepre 
Tirommi in libertà con dolci temere . 
9 

jiìto principio, che à goder m'inuia 
Jn terra pace,in Cielo il fommo bene , 
Quiiii trottai la verità, ftr la mia 
u1 quelli vita, che la mia foff iene, 
Qi4_t fot riff^itrda la (heran\a mia 
Aèli'horrtbtl tempefta che mi tiene 
Sommerfoje Limano al ver non lega 
Ld naue»ch*à fondar fi il timor piega 
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Dolce principio a me d'amaro pianto^ 
Cagion non già, ma ben materia , oni(Ì9 
Nel rimembrarti rinouar/t il canto 
Sento di prima quando al Signor mio 
S) puriimente mi fedeua a canto , 
Et mi p Arcua ragionar con Dio 
Sen\.i faperlo ancor dolcemente 
Satiaua i miei de (tri, e U mia menti • 
1 1 

Quali parole alma mia tri/fa , e quali 
Brano i geffi^e le maniere fante. 
Con CUI poggiar al Ctel facea con l'ali 
Del defir noi, che le [aerate piante 
Veder di lui co no(fri occhi mortali 
Fece, e del fìiogiardin le prime piante f 
E me infelice vn vii timor conjìrinfe. 
Negar colui ycui tanto amor m'auinfi . 
1 1 

Lume di vita, & beifentìer del Cielo 
Erano le parole ^ e t paffi fuoi\ 
Indi fi leua d ignoranz.a il velo 
Del nofiro fine, e bel veder eh' a noi 
Soli e concedo, fi rtfchittra.e il gelo 
Del cuor fi sface y& fi rifcalda poi 
Il vitale amor, che Calma auuiua 
S opra l'human fentir di vita priua . 

Q**e(l'epur ver,& non del mio intelletto 
Vano difcorfoyel mio parlar per proua 
Dique(}'opra diuinaentral mio petto . 
Luce apporta, amor rifucglia,e troua 
Dolce paflura al mio digiuno a fitto , 
Onde ne viuo.e ad ogni mal migioua. 
Hai che da me fu tanto ben fpre'^Jato, 
Quando da me fu per timor negato . 

Della gloria del Padre il gran [p le n dorè 
Vgual à lui con occhio alto , e purgato 
Conobbi in carne, & ci n diuin ardore 
Lo confi(fai, cr mi chiamò beato 
Per tal veder fel dal paterno amore , 
Non già da carnee fangue à me donato, 
E con dolci Sembianti à me foaui 
Dijfe del del io ti darò le chiaui , 

B 3 Di 
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Dhant4 x^Ati.ta gl'occhi humans afcofk 
E de A'iz^li ancor fot fi, inmeffejfo 
N andai sì lieto, e fi d'ogn altra co fa 
Co'l pe n (ter fc arco, che inuolarmi fpeffo 
Dj qaeiìe ombre fMUci à piu ;^loriofa 
F$(la fentei, e! cuor reflarmt impreffò 
D'innfitaro amor,ein me tornando 
Dtjfi piagedo hor qttefla vita, e vn bado^ 

Qual tenebra dal tetro abiffo vfcita 
X^illa mia mente à quei lucenti rai 
S'oppofè,emife'cieco e quella vita 
Mi tolfe.e cinfe in doloro fi guai ? 
Vel Serpe antico la mortai ferita 
Defìi col dir non lo conobbi mai , 
Jnfana lin^^ua al cor di cut fi varia 
Ft4fttj& al proprio ben tanto contraria^ 
17 

//or fè la lingua al cuor piaga mortale 
Diede col dir, con qual ferita tfiinfe 
Jl cuor la linguayChe negar cotale 
yerità, per timor s) cieco , fpinfe f 
Mi fero cuor, che per fugir vn male. 
Col Viro mal, negando il ver, fi finn fe , 
Fuggila pena, & abbracciò fa colpa fpa^ 
Che più dogn altro mal l'affigge, e incoi- 

Ma fe al tuo mal penfarnon fuffi deffa 
Come d amor non ti ferir quei d^-^-di 
Ter cui al tuo fignor fofii mohffo 
Quando predir li mali al dtfir tardi 
Di lui fente(ìi,e rimanendo meflo 
Dicejìi ; ò mio fignor da mal ti guardi 
Non faranno cotanti i mali tuoi, 
Hor l hai negato, e ancor viuer tn voi ? 

QuaneCio voltai ai mio bel lume ilterg9^ 
Perdet ancor d ogni virtù i7 fentiero: , 
Onde non fia già mai, che pace albergo 
Vt ra in me troui , hor chò negato il ver» 
Ben, da cui naft e, e sepre ptu m'immergo 
in queflo doloro fo mio pen fiero. 
E quando penfo al duol trouar pur fcapo^ 
TnfieXjia mi richiama.et sfida al capo ^ 
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Scnz.a configUotimorofo , e inerme 

Af affale, e fen\a alcHriparo,ò fcherm0 
E fuori la vergogna , e dentro il verme 
Al *abb>ute,e rodere cos) afflitto, e 7ferm9 
Con chi pianger non ho, con chi dolerme 
Ch'ogn huom mi fugge, ò cotra me flàfer 
Fuggo ne i bofchife le fiere amiche (mo; 
Trouaffi}al mio apparir ^ s'alxj nemiche 

Se di catene, ò di pregio» temendo 

Negai^come al timor mio non preualfe 
Jl frefco rimembrar ch'ei fol dicendo 
JÓ SO N gl'armati fe cader, ne valfe 
Vinfernal turba con feguir jorgenao 
L'empio dcfir,che contra a quel tat'alfè,. 
Sinché non piacque a lui dt dir, legate 
Aie filo, e quefli miei, andar lafciatu 

Se per me tanto del tuo amor la forXjt 
potè, ch'el tuo poter per te,fofpef'e , 
Come le fiàme del mio amor non fmor"^ 
Dal filo fi ffio del vii fen fo accefe ? 
Se per feruarquefl a mortai mia fcorT^ 
Te follegafli,omio Signor corte fi 
Come fi flega dal tuo amor il mio 
E te fol vero ben manda in oblio ì 

Toìmidaironde\edalmio fragil tegno^ 
yl te col tuo diutnOfC dolce /guardo , 
Del tuo potere amor grana arra, e pegno- 
yer me cono fio, in cui quanto più guardo 
Crefce contra di me più amaro fdegno ; 
Come per tal amor d^ amor non ardo , 
Ma l'amaro negar cost mi preme 
Che mi toglie d, amar, e for\a, e fpeme » 

Dùnque puotrà l'amar più dell' amore f 
Non fia gì amai, anzj vuò che l'amaro 
j4ccenda amor, e in me fpenga il timore^ 
Pofcia ch'ai mio fignor fu più di fior 9 
Che mercede da lui il traditore 
Non afpett affé, che del pre^fio auaro 
Col bacio procurale a lui la morte 
Con darlo in man della fpietata corte ^ 

Quindi 
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j^^HÌrtdif Amaro del fallir mi porge 
fopra l'human fentir dolce conforto , 
Che tofto ch'cl penfìerin alto forile 
u4lfommo amor benché il veder fìa corto 
Tanto vede però .che voler fcorge 
V eterno , viuo il peccatornon morto 
E ch'ei fi volga al fuo fattor in pianto 
Perla fua colpa^e per lagratia in ca/ito . 
l6 

^elviuo fguardOfOndenvfcir li [frali 
Che mi diedero mortele vita à vn tratto 
"E interra morto al Ciel poggiar co l'ali 
Fecero del penfìer à fuggir ratto 
Dal career tenebro fOfOue imiei mali 
Piangea\ daldtfperar m'ha si/itratto 
Ch' ancor che in piato per dolor la carne 
Si jìilli^fpero indi la vita trarne, 

'^Ime pietofe,e voi fpirti fourani 
Prendete del mio mal penale contento 
Poiché à giuflttia di pietà lontani 
I^on fono ipaffi.e dopò vn gran lamento 
Spero vedranfi d'ambedue le mani 
Stringer di pace il petto , e' l duro ftento 
C'hor l'alma affligge, la grauofa noia 
Voltar/i in doke^e fcmpiterna gioia , 

Vos) m'auenna vn*amorojo raggio 

Chor da' quegi occhi sfauillar pur ueggio 
Per cui già mi conobbi, e pa^lo^ e (aggio 
Quando guardo mi ^llo à cui horcheggio 
Perdono, e Cprme d'impetrar cor agiato 
Diedemi fi ch'il fuo contrario fpreggio; 
Ala voi ch'io torni à feguitar la tela 
Del pianto, e fpieghi la raccolta vela, 

O guardo^ che d* ogn'altro ogetto Unge 
Ali fefti^e dalt abi(Jò,tncui perduro 
Ciaceuo mi leuaffi^ oue chi tiggionge 
Vede qftefyChe non mai occhio ha veduto 
Sez.al bel raggio tuo ch'alltima, e punge 
Er vnge falm4;al tuo fplendor venuto 
S on in rperanx.a di mia vita: hor d^imi 
Sempre fcguirti oue mi mofiri, e chiami . 



Cia ch'ai pianto mi sforzJ.i* piager voglio^ 
Sin che per caldo lachrimar mi sfaccia; 
IQo ptu di qjìa vita alcu cordoglio (eia. 
T'occhiai mio cor, che del fuo amor fi sbrae 
Air ptu del mondo le lufinghe, e Voglio 
A 1 ungan, che fol vuò feguitar la traccia 
Che'l ver mi moflra,tn cui folo mi trono 
Di già perduto el bel fperar rinou 0 . 

Pianga l'aurora, e fparga le ruggiate 
Sol di lachrime c^ilde, e la dolce aura 
in amari (ofpir volga pietate , 
S'ofcuri quel, che della terra inaura 
Jl volto, e comparir ogni beh are 
Fà col fuo lume el bel veder ri ff aura 
Fugga da me laluce,einatre grotte 
Sia la mia vita graue, e giorno, e notte. 

D'ofcuri veli le lucenti Stelle 

Cuoprinfi , e l'aria in a<rgiacciate falde 
Si flringa,etnduri,e'n qfìe par ti, e' n qUe 
C aggi ano pioggte fanguinofèyCCalde 
Su noftri campi, e fecehenfi le belle 
Biade; e per terra le gran torri, e falde , 
Folgori prefìt, et impetuofi venti 
C citino per dolor de i miei lamenti . 

Jn qual parte del Ciì^ volati fiele 
O miei dolci pen fieri, in cui nodriua 
Il cuor digiuno, e ne fpingea la fete : 
E come frale frondiàl aura effiua 
Godeafi l'alma, ch^or lafciata hauete 
S) triffe in dol degni cinforto priua , 
A^i fero me, ch'il rimembrar di voi , 
^leiradcpptali dolori fuoi, 

F ori non e il mio ben c'hò gli perduto , 
Dentro dime noi trouo.onde rim.wffo 
Da vna fame nel cuor tanto abbatuto 
Che come fpcma la mia vita piango , 
Viuo fol per fentir qual dardo acuto 
Neil yiima il dol, e t*afpettar ch'il fango 
Afi copra gl'occhi , refì igerio folo 
Sento j^ià ch'ai morir col penfìer volo . 

B 4 Lafpctto 
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Z/afpeno in chì folta trouar ripofo 
Il cor fr A l'onde t & le tempefìe inerte 
Vi qtéefìo mar che'l naufragio afcofo 
Soueme ha in porto, in dol mi fi conuerte 
Ch^ogn'h or vorrei vederlo, & ptirnaofo 
Ji^irar del Citi quelle finefhre aperte 
Sol colpenfier,poi che colui ne^ai 
Ch'il Ciel confi ffa con fplendori , & rai. 

uélnrety che più del Ciel ti fece adorna 
Quel, c hai negato, oue ti afcodt^ Molti, 
Poiché 0 [curata fei ne più t*ad ima 
Jl tuo fhlendor ne delle bielle i volti 
Ver te benigni fono, ne più foggiorna 
li cuor oCc uro 9ue trouar raccolti 
Tutti ibei lumi al fuo fauor folea 
Sempre che giacchi à lui mirar volgea ? 

Afe ntito amor ch^acosileue afalt» 
Vinto cedefh alla diuina imprefa 
Per cui falir douea l'alma t asfalto 
Sopra la morte ancorché tutta re fa 
ji) fuo ftgnor co cor più che di fmalto 
Duro cont ro iltiegar,contr*ogni offe fa 
r>elfe del vero ilrefìimonio ardita. 
Come promeffo haueua di dar la vita ► 

Mi cheptr troppo la mia "vita ho data 
ji morte, ma non già di fpada altrui , 
Ala delia lingua mia malgouernatìt, 
JPa chi il vero faper,mtfer ch'io fui 
Opit4 del viuer mio vita heatn 
S io foffì feco Ó" per amordi lui 
storto, ma come il temerario ardiri 
Aitfe vantar^cos) il ttmor morire. 

Giurai della mia vita à Imfarfchermo 
Sol per fuo amor , e feco à morte darmi 
Cùgranferuor, ma il mio voler infermo 
^d ogni ben, fu fi gagliardo à trarmi 
Sol per timor fuor di quelfc<rgio,efermOt 
Che'l contrario ne fece, onde a faluarmi , 
Schermo del f tifo à miogra dan mi pofi, 
E di conofcer Itti femore nafcofi» 
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O delieffer human debil pofan^af 

Corto veder, e più che n'infermo affètta 

Mfferinche rtpoftla fidanz^a 

jill hor 'tnel mio poter, nel mio^ intelletto? 

Hor che farò perduta la ffferanzjt 

Di riurde - quel// dtuin afpettoì 

Nel fguardvgl occhi filfarò,che impre/fa 

T engo nelcorin cui piti L' veggo opprep^ 

Fuor,tt negai, e dentro à me volefii 
Refiar come tu fai , cosi t'afcondi 
ui 'me di fuor , e dentro pur mi prefli 
Del tuo (guardo dtuino t rai fecondi 
Di viea,e quando mai gl'afflitti , e wejii' 
Spinti miei fan fuegliar giocondi. 
Onde di pianto, e di trifìel^a pieni 
LifejHoaltuo guardar, farfi fereni . 

41 . . * 

Cos) fecondale il fguardt in cui mifìffo,. 

j^ftXi che in me fi fiffe e aita porfe, 

C hindi mi veggo dal profondo abiffo 

Tratto-dei nulla mio d>t chi mi fcorfe 

Eterno in fe, perche creato fifa 

Stejji.e beato in lui, ma inutdia morfh 

Jrt gtouenil età noflra natura , 

Oiide fegut al morir o^tùfciagura , 

4r 

Prouo ben chiaro, & nel^ tuofguardointed^ 
Ch'oue il fallo abondò la grafia abonda 
Che fe col legno mio f andarmi pendo 
Per il pe fo di lui l'aura feconda 
Di lei in portOsOite ficnr mi rendo , 
Dolcemente mi fpinge,& rum fi affondi». 
S ai contrario fnffÌ4r pur non lo volgo ; 
O con la propria man non lo riuolgo,. 
44 

Come StelU,ch'il Ciel varie , e lucenti 
' ji quefli occhi terreni, e^mofir a, e afcodè 
Col fuo girar, COSI mi faprefenti 
Igefii , e le parole al cor gioconde : 
ji^irar di qtte'^P occhi a me s intenti , 
Che l'apparente al ver non fon feconde ; 
Quindi mi pafco.e mi diletto in doglie 
E ne fuflento le affamate voglie . 
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TalTher Io veddo in fk la nua, & odo 
Quella voce virai, che ^ fe mi chiama : 
JE ramo nelpenper mimerrtOye^do , 
Ch'alrro nor/perjCo.e fot di queffo brama. 
Sariarjf il cor, che da s't Ffrerro nodo 
D'amor legar o k lui alrro non ama > 
Ma nrorn^rdo alli pe^/ fieri mtei 
Grido; o dolce Signor douhora [et? 

Tra l'vnghie de leoni, e fra li denrt 
Di più rapaci lupi o manfuero 
u4gneRorilafciai.qua»do à lamenti 
' u4mari volto vd et ferito. e cheto 
Fu .ri, fi- optando indolorofì accetvi 
Tiangendo la camion, per cui hér mict» 
Spine pungenti , e rofftcofi grani 
Ch'io fimi nai con le mie proprie mani . 

47 

Parmi ve JerfF, 0 d'allegrezza fonte, 
Mcf^o nel volto flarcon gl'occhi baffi , 

* Afa con alto fentir moftrar in fronte , 
Che non e dafo human per cuit'abbaffi 
, £ tal amor dalle fhrteXXe conte 
Spirar che molli gCindurarifafJi 
Render douria^ ma contra fe lafcianfli 
Duri vorrà Itamar, poi dolci farli . 
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Le mani, che formar le ^eSe, e t iteli, 
E mteipieds lauaro, induri nodi 
Hor frette fiarfia miei occhi riuels, 
O facro /guardo} e come in mille modi 
Studianogiemptjfra le fiamme e igieli 
Far che il mio dolce amor palJì,e tugodi, 
O fin ol nemico digiuffitia, & pace 
Veder languir, eh' a torto pate,& face . 
49 ^ 

Ma del nemico fluol chip P offènde , 
Quanto dal mio negar piagato refid ì 
CJnsa dilor,che lafu^ vita pende 
Da lui} e quanto fia la man fua preffa 
Dar morte, e vita chi conofce,e intende? 
Che à lui s' a/petti dar lagratia[in quefÌA 
Vitale nell'altra il gran ripofo eterno 
Chi M , quat'io dal fuo bel lume interno? 
50 

Dunque ftgnor di quefla vita refio 
Priuoy e dell altra con ragion infieme. 
Poiché à negar la vita ifuifiprejlo , 
Dacuifol pendo y onde uolar Cefheme 
Fiore à me veggo ^ e quiut p e fifone mefto^ 
Hor con timor parlado , hora con fpemc 
Cerco Caper jfe al mio partir , fereno 
L'aria farammi, 0 pur di nebbia pieno». 



Il fine del Canto Quarto . 
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EntrexheUìma tal pcnfìcr 
tr/(^owbra, (do v far a, 
Nou alluce m*appar dalfiuar 
Che dt neue edi nebbin il cor 

Col fmcalory& a ftlirtn inulta 
Sopra del monte Jn cui alla dolc'omhra 
Del mio Signor bramai quejla mia vita 
Afe ti or, ma fuor di tempo era il defire , 
Che pria d' affaticar volea gioire. 
1 

B tolto ^ che al penfter l'alta vijtone 
Jlinouo,ella il penfar al\a,e rinoua. 
Siche foprailterren alto fi pone 
Snìoprer^f^iandola facrata,e nona 
Vifla del Cielydt cui apri il balcone. 
Per farmi fardi lei felice prona 
Quel^che in feno tenea r.tl (gloria afcofa. 
Che mofìrar volfe alla fua amatafpofa, 

Vet^XÌola faccia rome Sol lucente 

Del mio Si»:, fràdue srra Stelle amiche, 
Z,*Z'na,che riformò Thum ma mrnte 
Col lume fparfo nelle carte antiche\ 
V altra col zelo le ftwlle fhente 
Deldtuin fuoco accefe ^e le nemiche 
j^i C'.el mer/ri confufe et fi^fi cftinti 
Profeti fe reflar di f^w^ue tinti , 
4 

fuor di me fatto alla vi fiori he afa , 

Sig'for .fidili, facciam qu) ffa^a sepre , 
Oue tavro frbondar U de fiata 
Pace prouiamo^e di st dolci tempre 



Varia pieno paffar d^fce t^iornatM 
Farà , ne fia che nofln humor diftem» 
pre . 

Diffi ma non fapeaciò,chedice(ft 
Lontan dal cuore yC da miei fpirti iflcjfk . 

5 

E toJìo che di fuori il gran de fio 
AfoRraiydabianca. lucida, e cele ff e 
Nuu ila apparfa vd) tal voce, ch'io 
Cadei al fuo '^a fuon,ma aizzarmi prejft 
pur* le tue mani. ò dolce 'signor mio^ 
Conforto fol dell'alme affli' te, e me Jìe, 
E gl'occhi alzando fol vtddi colui , 
Che fol tornar mi può qual fico fui» 
6 

I^uuola dolce, e voce altiera, e fanta , 
Sacrati horrori,afpetti almi, e felici. 
Che m'ingombrar , ansj fgombrar di 
quanta 

I^ebbia fu mai, che de' bei colli aprici 
Velaffe i volti, à cui pace cotanta 
Seguir fentei,chele fole pendici 
Di lei, per cui ne va il mio fianco core^ 
Danno bando al dolor , a me vigore. 

Chi mi dar^.che à me più nn» tramonti 
J2 ucflo bel Sol, ned Al vdir mio cada 
La voce, e la parola , a cui li monti- 
V.S chinar fi, aprirfii Cieli, e firada 
J fi ami far, e le campagne ^e i fonti , 
E Ilaria più, che mai , dolce rugiada 
Sparger feconda foprai campi noftri ; 
Et Ambropafcender da ceUtìi chiofhi. 

Spurue 
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SfATue qttal nebbia al Sol o^ni 
Aiortal dagl'occhi miei all hor,ch*iù vid 
Del mto viuo te far Calta ricche\zAt ( di 

• JE rie hi amando da più ftrafji lidi 
L'alma mta a rxucder cotal helex.x.a , 
Grido, oue ftaiftn che ti pop. e fidi f 
Come dal vero ben lontana fii^i 
Cofa fe^uendojn Chi t'affltg^iye frtiggil 
9 

jihìme che la mia Stella à poco à poc9 
Fe^i^toda gl'occhi mia f^r(i lontana ^ 
B [pen^e fi pian pian quel dolce fuoco 
Sento, che L'alma mta fatta haueafana^ 
uihi che ritorno al tenebrofe loco , 
Oue legato alla mia mente inpina 
JMoua camion dt piant o^e noui affanni 
Trouo [cnla riparo <ì tanti danni » 

IO 

Cader per terra le mie membra al fuon» 
DfUadiuina voce ,hor dell*humana 
Cadutale l'alma mia, fi che perdono 
Sptrarnon ofo, e dal mio cor lontana 
Sento o^ni pace,& hò perduto il dono , 
Ch'or n fi orar nolpuo,nefor\a hitmana^ 
Sol da quel [guardo la mia vita pende. 
Che fra fpemCf e timori alma fojpende ^ 
1 1 

Leuommi alVhor tatua pietofa mano 
. Signor da t errale te fol viddi, e difft 
uiltro non curoyhor tutto veifj^o.e vano 
E ti mio veder, polche in te fvlo fffi 
Gnocchi min più no fono, e am/ino a m/t 
Temo de iobltuione entrar {^l'abrffi, { n$ 
Che non JitoBo nebbia il fole vela. 
Quanto ti bel lume al cuor la colpa cela . 

Che mi gioua veder ciocche fen rofa 
Col tempo, e fugj^e come veto yCr ombrai 
F>fla nociua,che'l ueàcrrninuola , 
E la mia mente di dorati ins^ombrs 
Specchi, dieta quefia terrena fchoU 
DelChumano faperlavtta adumbra^ 
Che pi rvn breue di matmo^e fera , 
Si va sfacendo come al Sol la ccrM^ 
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Afa te mirar con occhio humit e [ano, 
O digiuiìitta Sol, vita e beata ; 
Tare fet hora.elben, che di lontano 
S r,Jperta,mvftrti e dai [otto velata 
Manna hgufiar,e la tua dolce mano 
Torgi pertecotrary l'allontanata 
u^lma da te ; Donque fia , che mi nicchi 
7 e,noncurando,ch io ti chiami & priC" 

Forfileuarmi all' hor poteri, quando 

De l'alta mAcfià per lutertjeuXa ^ 
Cader le membra, it horche l'alma erra 
E caduta da te, la tua prefetìzjt {do 
JSion poipì'tflarmi amica,e dal mio bado 
Richiamarmi,infelice^ opur feifenxjt 
Ptetade,e amor verfo me fole in quefa 
Caduta mia,s) dolorofa.e mejiaì 

^on fugraue cader ìe membra in terra, 
Vofciache terra fonno^ e a terra vanno. 
Ma che Palma^qual dentro lor fi ferra. 
Da te cada Signor ejìremo e danno . 
C he' l caldo faccia lor, el freddo (guerra, 
PJon e camion del mto grauofo affanno ; 
Ma che timor, piet ade habbta ime fpeta^ 
Quefl'e,ehe'l cor affigge, e mi torme ri 

Dal mio cader alChor del tuo mortale 
rolto perdei la vi fia , indi leuato 
Lo reuiddi fereno , e ogni mio male 
Tarttfft,e da te fui rtconfòlaio, 
Hor/ton risponde al mio cader vgualc 
L'aiuto in quello periglio fo (lato , 
Jn che mi trcuo morto, anccr che vino 
V ar a, f gnor della tu a gratta prtuo • 
17 

F or fi perche mortai folti ttcdeffi. 
Mi chiamaci d»tll'( nde, e duUa nane? 
Se volfe fi Padre tuo ch'io conofceffi 
Te fuo Q)len(ii r,c tu del del la chiane 
Mi premer tei7i, e deltu" amore imprtffi 
* Segni mi defft,ond'il morir foaue 
Ter te li I mai dunque tal fine hauranno 
Cotante gr Mie, e gli occhi miei tal danoi^ 

AelU 
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Kc/U mia mefite la [aerata idea 
Del tao volto dittino tmfrtjfa porto, 
Jifa come all'hor, che di mirar fi hauea 
Grafia, fentea il mio cor dolce conforto , 
Cos) (tamari hor la mia colpa rea 
Sofpiri l'empie , e temo fartt torto 
Sol col l^enfier mirando in quellu luce 
C h* al cor s' afe ode e al mio ìtelletto luce* 
19 

O mia colpa camion di tanto male , 

CyalbcjCh'io porro nella mete imprejfo , 
Jn cui gioir dourei, mt rende tale , 
Ch'io temo di mirar nel volto ijieff». 
Che mi dà vita? hor chi dar ami l ale. 
Ch'io volt fuor di queflo corpo oppreffo 
Da tantii^atf fe pur non porta l'alma 
Dentro à fe quefta colpa,e quella falma . 

yolgi purgar occhi tqueffa parte ^ e in quella 
jinima mia^ che le tue doglie porti 
Tecoynefiagiamat benigna ilelia , 
Che col fuo a/petto alcun fauor t* apporti, 
A^entre farai al tuo Signor rubella . 
E cosi vanno al peccator le forti 
Sempre contrarie , e rifoltar dal bene 
Speffo per colpa fua vedrai gran pene . 
II 

Cos) la fomma prouidenzA volfe , 

E cos) auien , ch'armato il mondo tutto 
Contro fi leui a chi dal ver fi toìfiy 
E troui il mare a foi dijjegni afciutto 
Chi dal mar d ogni ben fida naue fciolfe. 
Negufìi di giufliria il dolce frutto 
Chi della pianta à lei contraria^ caro 
Hebbe.dt proopria man coglier l'amaro, 
21 

Se vaga di bel lume in terr agiaci 

Sen\a piedi 0 Farfalla arja , e fenz/ali, 
El tuo doler languendo a me non tati. 
Degna di fcu fa fei, che queftì mali 
Pati per ba defirM»che f aliaci , 
Di goder lucei H or le mieifcufe quàli 
Saranno maiyche da t ifai fpUndoi e 
farici,emrAdo in queft'efiuro horroref 



SenXali» e fenxjt piedt m terra giaciti * 
I^on daluce arfo^ma da ofcurofuoctl 
Che dentro mi confuma , e no maifaiit 
Sempre pi 'ucrefie,elamiavita a pmoc0 
jipuoco^al fin conducete mentre ficÌ0 
Sfurilo pur di leuarmi.ecjtngiar loco^ 
SenT^ for^e, e vigor languir mi fcnta. 
Cos'i rimango di tal n^orte in ftenfé » 

Aii sformo pur al tuo bel lume aizzarmi, - . 
Da ctiifignor m'allontanai , figuend» 
Dofcuro mio voler, e lieto trarmi 
Islelletue braccia, oue d'amor languendo 
Sentejfi de' miei danni in te rifarmi. 
Mentre dal fil di quefia vita penda y ' 
Ma non trouo la ììrada al mio penfuro. 
Sin che tu non mi guidi al tuo feruiere, 

LdfafiatortortIlayacuifitrat4 

L'muidiofa morte ha la capagnaì 
Era le più fecchefrondi addolorata 
S'afconde,e di volar per la campagné 
u4prica fugge, e l'acqua intorbidata 
Per dolor beue.e per amor fi lagna , 
E di gemiti ognhor le valli , e i monti 
Empiere fico à plorar inuita i fonti, 
16 

AÌa l'amaro dolor penfando tempra 
Ch'almen di morte tal colpa non finte', 
Eeommune è il morir, ma cruda tempra 
Ben diedi, e veleno fa alla mia mente 
Ch'io fui cagton del duol, chor mi di fi e' 
Emilie morti il rimebrar fouente (pra. 
Mi da, che non ha partii mio delitto , 
Che mi (la TmeT^o il cor, qtial chiodo fie 
27 {to. 

Qtial felna ofcura,o folitario bofco 
Trouarò io, che mi n' afe onda el duolo 
lui sfoghi più amar, che amaro tofco? 
Chi mi darà ch'io me ne leui à volo 
Euordel career mio interno, anguflo, e fa 
Jn cui mi tiene fi ferrato, e filo (fio 
La colpa mia,ch' onde Cperar la vita 
u^ro non hoych'alciel chiedere aitai 

Coti 
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Coù d.il cuor sbandito ogni conforto 
Hk la mia colpa , che di f ter non veggio 
Cofà,che amica mi fi moltri,eport9 
Pena maggior quando ragione infiggio 
pongo à feder , e ben comprendo il torto 
Sener,per cui n andai y ond hor ne feggio 
Triflof a dun fterpi, ombre, e timori. 
Di doghe pienone difpauenti.ehorrori. 

Schiere di larue a me nemiche in uifta 
CrMteh ve?,gio,tlgià mio chioflro Tremo 
Popder fixhe l alma afflitfa,e trista 
Jtra fe penfando và fe tale inferno 
Por fi principio fia di qisel, che acqui a 
L' iniqua vrgita. che s'afpetta al Verno 
Tagliar da fi: le fne pongenti fptne , 
I^§n per amor^m t per timor del fine • 

E p tre he tutto di timor mi finto 
Pieno, non so fi confidar mi deggia. 
Che tal fìa l'intention,con cui mi pento , 
c'hfà fi l'occhio diuin grata la veggia, 
O pur fia la cagion,per cui pauenro 
Soh il mio proprio amor, qual fignoreg- 
In me ,fi che tradir alma ti finti (già 
uilfin,fe con vtrtude hor non ti penti . 

Jlgikfto penetrar con l'occhio vieti , 
Che fia Signor della tua gratia degno , 
Ma di dolce fperan^ 1 fpirti lieti 
' Goder lo fai ,e dentro al cor tal fegno 
• Deltun amore lid^i, ch'I cuer^lt aqueti 
JnttJiche del del poffiede il pegno j 
Afijero me d.tlla mia colpa oppreffo 
Sitcke parmtgullar l'inferno ifiejfo. 

Dolce Signor, chSl libro della vita 

M apri, non chtedo:el tuo voler adoro , 
Afa di quel raggio k re jpirarxh' inulta 

i ]n te, che parte t vegga,humil imploro^ 
SenzACui mi fia vana ogn' altra aita, 
Ch'a queffo mal nongioua argrto,et oro. 
Afa d Oriente il tuo fplendor può farmi 
S olo fireno^e dal mio abtjfo trarm • 



F elici giouanetti a cui r acce fa 
Fornace ruggiadoCa ali hor fi refi , 
Quando s) forti aUa t Iorio fa imprefd 
Ft fti ,che piit di lei le menti accefe 
Del fommo zjel mofiraTii,e la conte fa 
Fra ti fenfo, e la ragion terminar prefe 
V animo t.'imtto,onde legar lafciajH 
1a membra starna ti cuorfiiolto feruafti, 

Quindi inmeXi'O a ^It ardori à lodar volti 
Quelli, che pi u di voi , faggi fiimafti; 

r Fidderoglt empi^ à lor malgrado, i uelti 
Vofiri giocondi, e come dentro en trofia 
Intatti, e lor dalle voraci accolti 
Fiamme re fior, ne fu che à lor contrari 
Faceffer.fi eh' ancor le vofìre lodi 
Canta la noftra et ade in dolci modi, 

O me in felice,à vn piccini foffì 0, e fuon» 
Triftt,chevfcir dafeminil ardire 
Timido il ver negai, tnd hor ragiono 
\Aieco [olo piangendo il mio martire^ 
, '>Poich*io non hò,e tanto lontano fono 

Da ogni vn'ben) che fol preftt I vdire : 
. ji miei lamentile nota e la ragioni 
A chi del pianger mio sa la ragioni 

Dalgranptfce inghiottito, e ne gli abijji - 
: Del mar come fepolto,an\i che morto 
Stana pignoni tuo Profeta, efi/Ji 
J» te gli occhi tenea fpcrando al porto 
rTorTiar. onde al fuggir da te partiffi , 
Di cui Col a c i^ionfu ti tao conforto , ^ 
Che fol per cj(},^ar l'orecchie forde, 
jil tuo parlarfur quelle fauci ingorde l 
57 

Perduto hauea il veder nel antro ofcuro 
Degl'occhi fuoi, ma non del tuo jpledore, 
A cui in van s'oppone, 0 nebbia, 0 muro. 
Quando sfauilla in an^ufliatocore , 
ìndi dal gran profondo alz^^r fìcuro^ 
DuU'tfieffa fucefft { ogran fiupore) 
Dorca, e dal ventre fuogettar dall' ondi 
. .Inferma terra alle tttarine fponde , 
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Quaìfurno i tuoi penfteriyò fortunato 
Strnt delirar Sig nore^ e i tuoidife^ni , 
Oh Ando da talhv ror mutarti in flato 
St^'ocendn Vf/?/,f di tai ft c^m 
PeP f d uina prottid(mia armato 
J^ofli f del^nnd^ ar>:or^odit4Ì i pet^ni , 
Che porta! ot'hnuea.qnel, che penfafli 
' fu^S^r jygs^h'do, & ìi:lfM^$rtrouafttì 

Parmi d^v dirti dir o cor mio in fino 
Penfarftt^^ir^e allontanar fi caro 
Hauer.da chi fi chiude , t tiene in ma*t§ 
La terra^f' ed, e fenut alcun riparo 
L'onde del mar ,iffernja, e come in piano 
Suj fvfienta in foittl arta, e chiaro , 
Quejta maf^'i terrenaoCcura, e^aue. 
Et 4 cui folferuir\vita e foaue , 

gonfia (^tornai, che più mi volga adietro 
D'-itcorfo,altuo voler fì;^nor, conforme , 
Efè col mio pregar, tal grafia impetro 
^Itro non vuò f(guir, che le facre orme 
Ve'ruoifeguaci.e hor come Sole, il uetro, 
Luflra la mente mia, che à te difforme 
JRe fi fuggendo, e del tuo fuoco infiamma, 
fifpengagiamai la dolce fiamma. 

'jill hor c be' l mo voler, al tuopnualfe. 
Da rempeffa abbatnto , in bocca à morte 
X^clgran fondo cadci dell'acque falfe, 
Hor che di vita, le ferrale porte 
Dame , fu m'/:pri,e ^ll*horror che affai fe 
Valma mia cangi in cos) dolc e forte: 
^l tuo dtrtin voler fermo, qual fcoglio. 
Sempre flarò,ne contraffar ptìt uo^lio, 

V animo ^ e i pajft a Niniuitihor volto ; 
KJonpiti timor :ncn più penfar mi tardi , 
Che le mtnaccte con ardito uolro 
Vo predicar i le mie parole dardi : 
Acuti fi ;d'or >ff mio amor dtfciolt§ 
Son,dal z eh druin, 0 min cor ardi, 

' E getta cjn ardor fa: elle acce fi , 
Stn che le menti al mio Signor pan refe. 



^5 . - 

Cos) ft^ o iti ftupor, e d amor pieno, ^ 

r.(f mi 'jede*ti ^•flr perdute menti \ 
Per le iìrade 7*id.ir , 0 carne, 0 fieno , 
Lieujti ó' piangi, e l aria deduiCftti 
Sofptri empiendo, dt pierade al fino 
Corri per pefiitert\a,e ^ran lamenti 
Che dell ira di Dio r alien 'or l'arco * 
Forfè far ai chor cantra te ftà carco, 
44 

Ofe dal mio negar, parto fi degno 
. Di te Signor nafcer ve dtj fi, quanta 
D'ogni f: licita pa [far il fegno » 
Aii goderei, e de' miei mali il pianto , 
Ingioia volgerei, e di tal pegno 
Del tuo d/uin amor ^ fi dolce canto 
Farei,che l'alme impaurite al fuono 
De' tuoigiudscitfperarian perdono . 

Poluere fon, ma ragionar pur teco , 
Foglio fìgnor, che gran dolorimi fproné 
Piugraue(e ver) fu il mio negar, che' l ci9 
Fuggir di lui, ma fe'l tuo amor pdona (c9 
Per fe,che afpetti f e chi cantra ftu fico ì 
Forfi hor non amii 0 di fi vii per fona 
Stima non faiì ofe la colpa pefi, 
TrouiptH del tuo amorgraut i fuoipeft? 

4^ . . 
Quanto agli homerituoi noia fo pondo 
La colpa fi, t, dal precipitto eterno 
Delle celeftt menti in quel profondo , 
Chiaro mofirafli,o miofignor fupernoì 
. M^t fe t amor fu, che tijpinfe ilÀfond^ 
Crear,eÌhom* dal meritato inferno 
Libero far , col tuo venir fra noi. 
Che più non pefi amor negar non puoi, 
47 

Altro è il pefh gettar, altr'e dal pe/ò 
Effertiratc^iui la forza mofiri , 
Afa qut eh' amor tt vinfe,onde à ^l refò 
Ti defii, «* in terra a ifuoi coir ari mofiri 
Domar ti traffe indi, ne refii hcr prefo 
E legato ne fìai da nodi noTlri\ 
Cos) mi moflra di quel f<^u ardo il lume. 
Per CUI de^U occhi miei hò fatto un fiumi 
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I/or fe dal ventre yC dagli abijjtyal lido 
Tr.ir ti tuo feruo al (no gra Nome Mede 
dori A cotale fu camion che* l grido 
Deffe dt femtenzjt,OMegià il piede 
Piegar non volfe, e quai colombe al nido 
ji te l'alme volar per temale fede 
Facefje ,horche Caria fe dal mi 0 (lafo » 
Da te nefv0 alla tuagratia aliato ì 
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^peffo fortnna { al tuo voler fogetté 
■ Però) trjtr fuole gli abbatuti legni 
J/j su le (piaggie.oue foccorfo afperta ^ 
L'afjiittagentca cui tu mofln i fegni 
Della tua prouiden'^a^ vnqua rifìretta 
ji chi di lei non hkpen fieri indegni . ' 
Ma ripor l'empio di falute in viaggio 
Opra è maggior , del tuo celefle raggio. 

Se di efuel primo ardor degno mifait 
Che si m*accefe ti cuor, io tt prometto 
Non a Ntntue foldi vita i rai , ^ 
Che gii il paterno amor nel mio ttelletto 
Spar/è,manifeffar;ma à quanti mai 
Capaci fan di st diuin concetta; 

• E delia penitenza , i dolci guai , 

Potrò perproua ali hor col viuo effempio, 
Aiofirar^e alla tua pace inuitar tempio. 
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Scaccia donque,Signor,con la tHaforz.4 
Da me la colpa, e col tuo amor auuiua 
L'alma mta morta iti ^jìa fragil fiorT^, 
. H ormai d o^ni viger pC'' pianto priua; 
Olà dal longo ajpettar mi fi rinforza 
Latema,e'l duo/j che qua/i a morte arri 
Dammi fpeme fentir, porgimi aita, («4. 
B prima di morir ^donami vita» 

Si- 
Morte non temOych'ajfalir mi dette, 

Afachim'aJfalfè,edalLt vitatolfe^ 

Quefla mi toglij,e fìu il morir mio leuei 

Rendemi quelf amor^ che già mi fciolfo 

Da lacci, e dal flentardi quejlabreut 

, Vita mort àlcali hor che teco volfe 

L'alma legar fi, c hor da te , ne piango 

Slegata» e ftretta in trifli nodi s'ange . 

Se non nfodi Signor Cvltime note 
Porgerò àgli animali, eaU'tnfenfate 
P tetre ^c he rallentar chi mi percuote , 
Forfi faran» quando a pietà voltate. 
Tacite inan"^ àgli occhi tuoi diuote 
Per me flaran, non co» maniere vfate. 
Solo à moflrartiil cafo flrano intento, 
E chiederti perdon,^er me dolemt . 




Il fine del Canto Quinto . 
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luace au^el , che della bianca 

Aurora 
Il noria porti, e col tuo càto defli 
Le sonachiofe med à l'opre all'" 
Che alle lorgrotteritirarfi prefli (hora 
Sono I fieri animali alla finora 
Voce tua all' horq^uanto imieijpirti hor 
■ Pena, lume, dolor fenttro, e morte (mtfti 
Vii fallo accortilo mia infelice forteì 
1 

l^on più de ff* alba il tuo cantar prefàgo 
Farammi mas^ ma del mio ofcuro abijpf 
Jn cui caduto fon, e in cui m'alì^tgo 
Tejiimoniomtofia.che femprefiffo 
Stamani nel cuor, e di plorar m'appago 
Solo, in queflo penfìer,doue io mi abijfoy 
Hor canta; el cor mio affli rto afflile e tm 
Erwoua alca'^ar la mortai piaga.ljftaga 

Ferito non fu mai d acuto /Ir alt 

Ceruo, quanto io dal tuocant^jr mi finto, 
XQecor fe mai bramofn al fifo mortale ■ 
Colpo, rimedio detrai ncque indento : 
Q^a^ io bramo sfocar queflo mio vguale 
l)iioio almortr,e rimaner poi fp:nro 
Con tanto lacl>rint,ir. che le^ran fponde 
Vcl mM empiee, & okantjiffe l unde. 



Code fi il laffo,e fianco peregrino , 
Che'l notturno ripofo ha nflorato , 
E s' accorare al tuo canto il bel mattina 
Ritorno far, e al fuo cumino vfato 
Lieto fi parte, e col defir vicino 
^cart Cuoi non finte il duol paffato 1 
MtferJonio,ch'al tuo cantar non troua 
jiltro che notte ^e al d) lontan mi trouo . 



Prende dal tuo cantar contentale gtoid» 
L;agncoltor,e icari, buoi ne dejìa 
Can dolci accenti, e di fatica, e noia 
Scordato il duro aratro alla fere Fi a 
Conduce, & opra che'l bel gran ne moia. 
Si che raddoppia ilfrutto.è" quiut ttufld 
Viti, piante nouelle,e al fin raccoglie 
Il frutto, e fatia le bramo fi voglie • 
6 

Mi fero mi} che dal tuo canto fccrgo 
Sempre amara cagion del pianger mio, 
E del incolto mio rerren m accorilo 
Crefcerle lffine,ech'to^ofìtn obito , 
Diquallacura ondela mMiohor porgt 
u4l vomer/ì,ma del mto errore il fio 
P/igo, ch'il campo mio di dumi, e jterpi 
fieno figiaci,ifolmdo de ferpi. 

Eeuafi 
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Leuafialfuo cantar la vedonella 
*ovn ^ouera^t* à picciol homme*ilfufo prede ^ 
lume £ con Hinduftria fu a d'ordir la belU 
\ Tela pr9ponfi,e al fuo lauoro ^^inende^ 
[e. r adoppi il canto , accorta ancb'e/la 
S'affretta al doppio , che fpomar intende 
Jl Sole, onde fuegliati i cart figl't 
itiUrù pen/ier conuien^cbe poi ne pigli* . 
8 . 

Cost il umpo mi furi y e gioia apporti 
A morfidiich' operar natur ainduce j 
E virtù infiemeji me ben mille morti 
yjl^o cantar non per tua colpa adduce. 
Afa per mi a s), che perfentter diflorti. 
N'andai^ volgendo alla vital mia luce 
Jl tergo yond'hor ne fiedo in terra ciecù 
Sol parlando con morte, & ella mèco 
9 

Ma fe ti rende la tua colpa, il canto 

Dèi domeflico ojigel alma noiofo 
'CoH rimembrar eh' al tuo Signor cotato 

Ingrata foflt: hor che farta il grauofo 
K Pefo feniir, ch'ai fempiterno pianto 

Tira,e penfarì Fuggi penfier odiofè 
\ j^nzi vieni, el mio cor duro qual pietra 

Rppi,e fegua il dolor che gratia impetra, 

IO 

Doppio dolor Signor m'affligge, e punge 
. JL'vn^ che dti pena.da vergogna nafie 

L'altro^ neper ciò il cor ben fi compunge 
; Se tu quel non mi dai, da cui rinafci ì 

La morta fpeme,che da re fi lunge 
c Fece la colpa, ond' hor l'alma fi pafce 

Sol di timor, che la feconda morte 

Defttro la chiuda alle più ofcure porti, 
1 1 

Dammi dunque Centir maggior cordoglio 
lyhauerti offtfo,che del proprio danno, 
£ muta la Ciigion^percui mi doglio 
In quel beato fin d^giufìi.ch' hanno 
L'occhio à te sepre,tn cui ql [aldo fcoglio 
. C ontra tonde del mar fi fermi f^anno , 
Che no mai per fortuna, o per buo piaccia, 
Jl lorgwflo voler da te fisbr accia . . 



ir • 

Ciu^o defirpercui ibei fentteri 

farmi veder, benché lontani^ e l'aura 
Sentir, che fpiri amici fianchi penficyi 

i Della tua pace, che'l mtocor rifiaura 
Net duriaffalti, che da funi guerrieri 
hit erni patene come il Sole inattra \ 
L'alte ctrnc al fpuntardal Ortz.onte , 
Citi ti tuo raggio mi Jerena infrante . 

QHÌrtdi tfuèl giorno riueder Ìo /però, 
"Che fu principio al mio felice (iato^ 
E r acqui ftar il ben^ per cui altiero ' 
N'andai all' hor, che'l mio Signor beato 
Chi^mommi,e detroat cuor nouopefiero 
Entrar già fento da celeffe nato 
"fìratia^che Calma a gran fperàT^inuitd 
Per la pietà di chi li porge aita. > 

. 14 

jiìma luce del Ciel, che fpirti noffri 
Vita,e del noffro fin principio auguro , 
Che poi fi compie ne' celefh chioRn 
u^li hor, che dell'eterno appare al gin fio 
La glori a,il raggio tuo, e' bora mi moflri, 
yidoro,e nel mio core à tanta angufi» 
Gratia,tiinuoco . e dagli abiffi miei 
Chiamo te^che mia luce, e vitafei . 
I $ 

Che più da gli occhi miei non tinafcondV- 
. Humil ti priego, an^i alla bella aurora , 
Che fegua il So le, e miei giorni giocondi 
j4tla noua fiagion tornar ancora 
Vedranp^e al tuo calor far fi fecondi, 
J campi,e non fia mai, che più ne mor4 
Jn quelli il fème, onde la vira pende 
Che non bà fine, e con amor s'apprende, 
i6 

L'aria fereno,el mar tranquillo farfi 
Veggio al mio nauigare^ein dolce (pene 
L'amaro mio timor fento mutar fi , 

y Mttfiu col tuo cantar tormenti e pene 
Sagace au^el m'apporti, anzj deffarfi 
L'alma fi fente à vn bei mattino, el bene 
Perduto racqutftar nel (acro fgu.trdo 
Speraferita d'amorofo dardo. 

C Diuini 
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t)ìuinirM, chemiferirno à morti 

Per darmi vita onde ne pianfi.eH pianto 
Se^Mtrò ancor, mk di tal tempra, e forte, 
Che piujrato mi fia, che vn dolce canto 
Le membra indebolir , /* alma più forti 
farà tal pianger mio, ne braman tanto 
CU aridi campi la ru^iata,e i monti 
Quant' boragli occht miei ver far t ai foro 
i8 (ti. 

Vangofciofo timor ^che pria m''ajfalfi, 
E in si turbato mar Signor mi pofe , 
Che quafi al fcampo mio l'onda preualfè, 
H ormai ne tempri ^ eie tue grafie afcoft 
j4 tepo,hor l'alma trar dall'acque falfe 
apparir fai al nofìro ben otiofe , 
Non mai, ne tarde^in cui fermo confido , 
Che mi traran di mia falute al lido, 

Viua,e ver, la camion del pianger mio 
in me Signor, che della colpa il tofct 
Beuei,e di virtude ogni defio 
Terdet,e flrada, e caminar al fofc9 
Mi pop, del tuo ver pofto in oblio, 
E dt me ReJJo ancor, ma riconofco 
Da te la vitale quanto ti mio cor teme 
Di fe, tanto rinfvrx.ointemiafpeme, 
10 

J^aturagttalfa, elmiograuofo pondo 
Af atterra à mortele dtfperar mt sforT^ 
Afa'l (curano fauor attftro fecondo 
V animo fianco al nauigar rinfvrXa, 
Cosi fra l'onde hor trifio,^' horgiocodo, 
Jslel pacifico mar d'ogni miafor^a 
Gratta tua mi fommergo, idi il bel port 0, 
Scorgo di miàfalute^e mio confort 0» 
11 

Opra grande i Signor della tua mano. 
Spirito, e corpo in cos) dolce nodo 
lAgar,che tante ilfeparar/i è firano , 
Afa non n9iftor .che da quel duro chiodo 
Colpa mortai fciogliedo il cuor humatio 
jite lo laghi in st amoro fo modo. 
Che vera libertade iuifol proua, 
One legato dal tuo amor fitroua. 
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S acro liquor, che la ttta mano inJfìSa 
Negli occhi infermi miei fuoco vitale^ 
Che nel mio morto cuor viua fauilla , 
Percuis'auuiua il bel fpirito immortali 
jiccende [i,che dentro à quel s fauilla, 
E in ogni parte lo rifcalda,e quale 
Jn alto falir fol viuace famma , 
Sempre inaitutrfi à bet defir lo infiàméù 

A4a qual Colomba di volar bramofif 
bifido albergo ributtar fifente 
Daimpetuofo vento, & hauer pofa 
Dal contrailo non può fianca, e dolenti 
Staffi fra rami palpitando afcofa , 
Oue fol Inarco faettar fouente, 
E fin che paffl il nembo afpetta,e teme 
Del veloce falcongli artiglile gertu , 
24 ^ 

Cos) bramofa di leuarfi a volo 

Sopragli aprici colli^el'argarF alt 
E* alma de'fuoi dejtri al vero;vn fluoh 
S) grande di penfter grauofì^ e mali 
L'ajfalte, e ingombra, che cader fui fuoh 
Conuien ferita da fuoi propri) flrali, 
Ne sà,ch' altro afpettar,fe non che torni 
QueftChe diuide dalle notti i giorni . 

domo, e notte, timor, fperanXa,e lume , - 
Et ombra nel mio cor vengono, e vanno, 
Jnguifa donde di corrente fiume , 
Chel'vna,et Caltra ogn'hor loco fidano; 
yolano i mieipenfier quai lieui piume , 
CheH vento porta in mille parti , efanm 
Cosi fuenir l'in (labile mia mente, 
Chefpejfodifefuorefceie non fente, 
i6 

Qual farà dunque di mia ulta il fine , 
'jDi cui st vario, e trauerfato è il corfo f 
Douefe correr mio verjo ti confine , 
Quando del bel fentier di vita fcorfo 
fuori già fon, e mi s'imbianca il crine » 
E dtpiegarfi hormai minaccia il dorfo ì 
Ala fetal variar fa il vario affitto , 
Dhe pf'Jfiedi Signor fola il mio petto , 
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Cètfè di mia foP^nl^ il meglio i Jano, 
All'ombre t a ifegni in quefia f fugaci 
yitayfpre\tjtndo ogni ceUfte dono. 
Come potrò Signor della tua pace 
Goderlo del mio error fperar per dono p 
J)i cui purgratia far tanto ti piace ? 
jimar ti voglio, e foiose a pienone deggio, 
?r,tndi tu del mio cor la jlaiA el feggio . 
18 

yfiite fuori hormai di quello nido 
D'amor mentite larue à igran defèrti, 
Oue morte di fame alzate il grido, 
Nefta.chi v'odale per alpe (ir i, & erti 
Luoghi, e fentieri al più infelice lido 
. Del tempeflofo mar conforme à i merti 
Fofirt naufragio nel profondo fate, 
Mgmfepolte ne gli abtft fiate, 
19 

vo\che il dolce mormorar deWonde 
frefche,o d'aura gentil jfoaue fiato 
uil mio fianco penfier l'hore gioconde 
Rendfnopiu,ne di fiorito flato 
Cura tener, che al fin qual verde fronde 
Dal tronco fuelta , 0 fior tolto dal prato 
C iò,ch'appar l'angue T^fta valle ofcura, 
CuefgreXjUito klben che fempre dura^ 

'Ma con chi piange, e ds dolor fiftrugge 
Amica di virtù, pianger vegli' io , 
E lamia pace, che qual vento fugge 

. Jn quel amaro vo cangiar, che Dio 
Rende s) dolce k chi , per lui lo fugge . 
Se pur pietà rìfponde à quel de [io , 
Che pria del mio pregar per (e mt diede , 
Quado afe mi riuolfe, e l occhio, eH piede, 
31 

S acro dolor y che vtta à morti dai , 
Jn cuigiuftttiacon pietà riluce , 
Firtu fourana, che nell'alme fai , 
C he' l pianto pace, el duolfpeme produce 
T arto dt grati a , e di lucenti rat 
a te etto, e porto dell'eterna luce 

. Acce ndi nel mio co r quella gran fiamma 
VelpiUpurgato amor, che l'alma infida 

{ma* 



Celefie amor, che della vita fei 
Prima camion, quefio dolor mi dome, 
E li perduti ogn'hor penfiert, miei 
Rauolga il dolce fuon, che indi rifuond^ 
Onde tu chiami alla pie t ade i rei, 
E digiufiitia lor dai la corona . 
Ne fiagioia mortai ch'el duol mi\tempri. 
Ma in caldo lachrimar ^alma fi iìepr», 

OsUo potefjl raccontar piangendo 

De Calma trilìa mia l'angofcia^ ei dani. 
Che pergiufto voler paté morendo 
Di dolor viua,efrà più duri affanni 
Di colpa,e di timor morta viuendo 
yedefuggirfiigiorni^imefi, egli anni. 
Meco pianger farei le pietre, e i marmi , 
Nonché ragione ogni intelletto darmi. 

Ma del mio gran lolor lacagion fiera 
Pianger mi fprona,e nel fpronar mi ajfre 
Ne mi lafcia trouar /otto la sfera (jta, 
Delfol fentierOyOuefcoprir lavena 
Del pianto p offa, onde tornar douera, 
AnzJ reftar conuiemi,e*l duolpiucrefce. 
Sitato men piango, é in reflar m'incrC'- 
fce. 

Mafie il mio afciutto corlachrimeniegs 9^ 
Asìgiufto defir voi fiacri fonti 
Porgete aita à chi feguir s'impiet^s V 
L'orme voJhe, e mirarle mefie fronti , 
A cui pi egoffi il Cielo, e ancor fi piega ^ 
C ome aldtutn voler donati, e pronti^ 
Sedi Gierufalemme alcun dt voi 
Lt porge iprieghtyC de figliuoli fuoi . . 

Me fi a Colomba, che plorando allaghi 
D'intorno il fuolo, e Varia di lamenti 
Empi, doue ne flai con gli occhi paghi , 
Non già di'Jachrimar,mafiachi,e fpeti, 
Quafi mirando le grand onde , e i laghi, 
C he inondar vedi dalle Perfe genti 
Il luogo fanto, hormeco à pi anger vieni^ 
NoHA cagion de' doloro fi Threni, 

C 1 Ecc9 
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VMma Cutii^ia^loriofa, i forte y 
Ut Popol prena.t come indi sen noi a 
O'^a'dUgrexj^it , e ie dtffrttt re porte 
Giacciono in terrA.e da die ti del cofhU 
Col Aiondo tutto yò lachrimofa forte 
u^bbandonata, dt dolori albergo 
Refta, poi cloni jno bevakute hà ilter^e. 

Tiangono di Sion le belle fh^de. 
Che ptU non c.chi di canuto crine 
Ornato ven^a,o in ^iouenil et ade 
Adejollenmtadi alme, e dtuine , 
Sq»*tU*de van fmarrttao^ni beltads 
Ve* volti l or le quafipelU^rine 
Ver^iC^i,fcolortte tn nef^ra vefle, 
Dt dolor cm-che, [con folate, e mejfe. 

Chiedono pane i parj^oletti fi(^li, 
E non e, chi lo fpe\zJ, e (i:ltelo por^a. 
Onde couuien che la pie t ade pi^li 
Bando da fe, pria che morir li fcor^d ^ 
Itegli occhi fuoi , ne sa prender configli, 

,r O di Ceder yè per fuggir ne forga 
L'afiitta Madre^e non veder che fpiri 
L'alma il figliuolo yC nel fpirar U miri . 

Cader di fame i» su le piaXz.evede 
Souertte altnò, chi dife f^e fo teme 
Tal duro incontro ^e dal amico chiede 
, jiita^e pria di haner perde la fpeme, 
. Che foccorrA colui, che più non rie de , 
Onde fame, e timor à morte il preme ; 
fiotto non CyChe della morte iiìefja 
Mtflo non moflri la figuraimpreffa, 

O fopraogn altra m del amata figlia 
Cierufalemmet ouhorle fafcte doro 
Sonore la vefte candidale vermiglia , 
JE^lt perU Onent alici bel decoro , 

4 . Le fi /?<? icAnti,c le fere ne ciglia, 
B'k dolce ripa far fotro l alloro ? 

^ Chi p,i(fft,s empie dt fìupore, e dice. 
Stede co/lei per colpa fud infiltce . 



In alto col de/tr alma foleui 

Lieta cantar al tuo Signor vtcin'4, 
E ti parean le notti, e i giorni breui » 
Si dolce eralàvita-y hor peregrina 
Lontana dal tuo ben,qualgiagodeMÌ, • 
Con gli occhi wefti^e con la faccia chiné 

• Jn terra fiedt,e folitaria piangi , 

E d'intorno dolor t'affliggerò- ofjge» ■ 

Santi penfìeri à mille entro il tuo pettt 
D'vn voler filo, in habiti diuerfi, 
Quap vn popol di Dio caro, e diletto 
Faceano^e in dolce amarfrìi fe conuerfl 
Codean come dal C tei almo diletto. 
Solo bramando in quel d'ejfer fommerp, 
J-Jor dal bel vno,a lor voler partiti , 
Trifli ne van dal proprio amor feriti 

44 

Se il proprio amorfe di tòt al partita , 
Trtftacagione e de' dolori tuoi : 
yflma chcfat, che tu non prendi ardité 
De n'odio centra te quant o pi u puoi. 
L'ignuda fpada,e di tua man ferita * , 
AfojhiyChe dal tuo amor vita non vuoi} 
Afa qual vita può dar chi vita toglie, 
Fonte,e vele», delle peruerfe voglit ì -> 

VogUo dunq; Signor ych'el voler mio 
D'alrro.che dal tuo amor vita no vegli, 
E fpenga la fu a fete al dolce rio ^ 
Delmar,ch''e fenja amaro, e sez.a fecali» 
J^elfempittrno horror pofìo in oblio > 
Vanne peruerfo amor, che l'alnje fpogli 
' Del vero ben ,chefcl beato face , ' 

• Nemico di virtù fiamma vorace » 

Tirommi ti falfo amor dal vero bene , 
u^ll hor ch'io ti negai Signor mio caro, 
F.'lferro,con che amor f e le catene ) 
Nafce\dentro almiocore^onde riparà 
yJicufJ non ho, fe la tua man non tiene- 
Legato chi mi lega ; indi l'amaro • 
Pianto mio nafcerdtuc,e durar fcmpre. 
Sin che durano ancor mie t njìc tempre . 

In 
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Jntt foìof\ferdr V alma mia deuc. 
Da cui la nita tiene, e da cui pende, 

C Che ffnXf te , qual ptu fottìi di neue 
F*i!dj dile^Y^U''^HÌ4'^ydor, (he fcSde 
Jfa òtldiSQiyCosfdt lelebreut • ♦ 
L^^itafah^i chìnM efferìomprende 
In fey({uando del ver lifcuopri i rai , 
E di cotal veder gkflo li d^i . 
48 

^ (olpfcnX^tf, nulla, ritorna, 
^ i > ' ' ''^er,ch'e da te diftrk^e (qManto 
u-i) o^n%or,c(3e lefuperbe corna 
Centra te inalba, e ( fe dir lice tanto ) 
Disfa te (ìcfjoy e men che nulla torna. 
Così maligna è il fin di qlfefto incanto. , 
Chi mi trarà da tal niente , 4 vtta? 
Tu che fol viui,e fei,'col darmi aita . 

49, 

Jn me dunque Signor e la cagione 
Del mio fallir, e me la porto in fino , 
AV fi mura per me t€mpa\ 0 ff^gione , 
Jucuipojfa veder aria fere no 
Di pace à mio voler , ò dar ragione , 

t Cht del commrffo errar mi fcolpi à pieno: 
Sol la pietàxh'el tuo grUfen rinchiude, 
( Anzj che fpade ) à mio fauor cochiude. 

Libro d'amari guai, e dolci carmi 
Dentro pieno,edifuor,che cibofuili 
u4l Profeta ù dolce-, hor per cibarmi^ 
Fieni^lpaUfo mio, che d'altri gu/li 

J J^igiuno vo-refiarsjfin che tirarmi 
Sem irò in parte al bel fentier de' giunti , 
{Se grafia tmpetro)oue deftderando vola 
Vulma.chor ptage in queflo career fola. 
SI 

j4ltro dolor non vò, che'l cor mi pung,t , 
Cht del mio proprio err or, nell'alma fma^ 
Se n7> quel mal, che dal mio ben m'alloga, 
JSJofia , che doglia tal mi leui, 0 fcenia. 



jinzi crefcailfaper,che duol miaggiu» 
Sinché do le: e arriuiall hor a elìrema,(ga. 

Sol mi conforti la tua dolce (pene 
j Stgnor.c/ìemida vtta,e mtfo^iienfi 

5} 

Lieta ffa^ion non ptu, non dolce frutto 
Di he 'la pianta vò,che mi diletti. 
Siami pur qual affentioil mondo tutto, 
E di p affati mici mal fpar fi affitti » 
Spenta fia la memori a, al fin di^hutto^ 
Ji/e vegga gli occhi miei gratiofiafpitti, 
Npn trouiqui ripjfo , 0 trouar penfi 
L' alma feruad amor ^feruo de fenfi. 

Come del pianto non ajfrena il corfo 
Ragion chel fommo ben rijguarda offefo: 
Cosi non pone al gran dolore ilmorfo, , , 
iVr teme che'l defir fia troppo accefo 
Di vendicar la colpa , ò fìa trajcerfo 
Oltra la meta, onde ne fia riprefo , 
yin\i all'oggetto, che infinito eccede 
Ogni valor, non an iuar fi vede. 

Quindi fi alluma, eU ver confefa, e piange 
fra la Cpeme^l timor l'alma inat{at\t 
Dalle fwgofe valli, oue il cuor s'ange, 
Sen^afpeme; e tal hor dolce giornata 
Si rende fi quelgrand'amor, chefrangf 
Di doglia il cuor, ch'alia region beata 
Col penfier vola, oltra Pvfato à noi 
Ai odo, e fi duole à ritornarne poi . 

H ormai comincilo mio Signor corte fe, (rj. 
Valma mia ^fio viaggio; el mio cor fpez. 
Tua forte man , che le glorio fi imprefe 
Opra fola; el mio amor il viuerfpre^zJ, 
E le mie voglie al tuo voler fian refe , 
Si che per te morir hrami^fS" apprelji. 
u4te io mt riuoign , e in te m'afcondò,' 
Piango^fofpiro,e fpero, e tafcio il Afodo. 



llfinc cJcI Serto Canto. 
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CANTO SETTIMO 

Jrgomentodel Settimo Canto, 

La Maddalena mirando ne grabiTsi del cuor Tuo , c dal diuin'aroorc 
^,...con alti fentimcnti, c Jagritfiofc parole, piange gl'anni perduti del- 
la lua gioucntìi, e vita (corfa . 
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I fatteXz.e reali vn alt M Donna 

Con volto d'alabttì'iro, CP" crini 
doro (gonna y 

S) lunghi i che facean pregiata 
f^idi con due begli occhi al fommo choro 
u^lXatiflar com* immobil colonna 
Di fé fcord^téty e d'ogni human lauoro . 
Solo vede an fi da bagnati lumi 
Perle cader, & conuertirjì in fiumi. 

So fronia à miei de (ir franta fi pofe 

In tal modo 4 parlar; quella eh' ammiri ^ 
E brami di Caper di lei l'afiofe 
Ai ara uiglie d*amor,e come ffi^i^ 
Morta p.iret:do,anz.inon fpiriàcofe 
Intenta fol [opra i celt jìt giri, 
E quella, che [oprai quando da lei 
Vdtrai dir de' fuoi amori, C7* miei . 

3 

flit mi crebbe il dejir*^, onde mi diffe^ 
Sai che di Nardo vn prctiofo vnguento 
Fu fparfo { ò qual pietade horaferifce 
Jlcaflucor del fol odor contento ^ 
Di cui rimerubra^o come ben ne fcriffe 
JU amato dall amor non giamai [pento) 
Sopra il cap 0 diuino, fianchi piedi ì 
Quefla fu che lo fpar/è,hor viem,e vedi. 



E mentre feco vò mirando il volto, 
Sen\a fpirti vitali alzjito al Ctelo , 
£ in diuinipenfier tutto raccolto. 
Ecco che vÌMo,e come Sol in veto , 
O in fottil nebbiaroggtadofa tn volt» 
Si moftrach'elcolor,ladoglia,'^'l zjelo 
Smarrito hauea,ma dt falcati a ornato 
Che quafi fra mortai parea beato . 



Neil* angelico vifo il dolor fparfo 
Datant'altacagion nato f acca 
QueW afpetto realfi graue, e l'arfo 
Core dal dtuin zel fuori rendea 
Stgrade arder .ch'ogni mio dtrfìa fcarfo 
Peri (piegar quel, che di dentro ardea. 
Ben vidi aS hor ch'tnceminciar fi pofe 
jì pianger si,ch'el Solpianfe.e s'afcofe, 
6 

Indi r aria imbrimir^quetarfi t venti, 
E (( o%n*intornovn grati ftlentio farfi ^ 
Si vide al primo fuon degraui accenti, 
E Calme inferme à bei fofpir eUflarp, 
Ch'erano le parole, & i lamenti. 
Folgori di timor, i lampi fp^irfi 
Per l'aria ofcuro di celefìe ardore , 
Ch'arder facean ogn agghiacciato cert , 

Con 
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Cosif^ti alti concetti y e pellegrini , 

Che nel fouran fplefidorla mente intefi 
fJaufa,tiratap*or de'fuot confini 
in purre , oue reflarglt fyirtt acce fi 
Uardor cele He tnmoàt alti, e diurni 
Spiccar fi pofe ifitoipajfutt me fi» 
Piangendole i giorni, e gli anni ai del ri 
E d cea nel fitto amor così raccolta.{uolta, 
8 

C hi mi darà , cht da profondi omèi 
Odi il mio grido, e negli abiffi tuoi 
Alt leui altro, che tu Signor, che fisi 
Quel che di nulla il tutto bai fatto, e puoi 
L'opra belladtsfar de giorni fii^ 
£ col dito rif.tr come t u vuoi, 
Rinoua lo mio cuore ^e porgi aita 
M almA del tuo amore tutta ferita, 
9 

'ySltro non veggio, che profondi ahiffi 
Dell'ejfer verone del mio nulla , e piango. 
Ne so doue mi volga, o in quai mi abijfi 
Col penfier prima, che à mirar nel fango 
Cagion del pianger mio co» gli occhi fiffi, 
Trouo la morte, e qui m'affi igOy(^ ango 
Seà quel lume vital guardar non torno. 
Cangiando la mia notte in sì bel giorno, 

10 

^tfe del vero rimirar Vahiffo 

Forrò fenXjoc(ht,à difcuoprir lavia , 
C hi verrà meco? e pur conuien che fiffo 
Jn quel tenga il penfier, acciò eh' et pria 
ji'fe principio fiia; quindi m'ahifo 
Signor nel nulla mto, perche mi fia 
Vita lituo lume, e la tuagratiafcorta^ 
Che mi moftri il fentier m'apra la porti*, 
1 1 

Come fia il tuo fnperìn tutto eguale 
u4ll'e(ftr,e P amor veder non chiedo , 
Che fei quelyCh'e,Sig,fommo,immortalef 
E tutto puoif ma perche inferma fiedo 
Jn quefì ofiuro career del mio frale 
C orpo ferita non da lancia,o fpiedo , 
Aia de le colpe mie lume ti chieggio^ 
Jn cui pianga il mio male, e fugga il\peg' 

(Zio- 
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Che fi vorace delia colpa è il fuoco. 

Ch'ogni interno vigor (ir ugge, e co fuma, 
E Inocchio accieca,ii,che à puoco,à puoco 
Perde la luce, che la vita alluma , 
Et del fuo non veder fi piglia gioco. 
Che cos'i far il cieco ardor cofluma, (m$ 
Tal fu il mio amor ^ horneltuo nouolu» 
Pianger voglio Cantico mio cofiume. 

Pure Colombe in alto hora volate , 
Fuggendo la mia voce, e mieifoffiri 
Contrari tanto al fuon delle dorate 
Corde ych'al Ciel inalT^ i bei defiri 
yoflri,del Sol mirando la beltate, 

quel riuolte in più fuauigiri ; 
Non qui fi fermi fior delf Oriente , 
Oue fa l'y^quilon bruma fi algente, 

Fenga chi crucia la fango fa fife 

Delle paludi , e i venenofi \ paté ^ 
Aiorfidi ferpi,e chi del fenfo miete 
L'amaro frutto, e ingiouenil etate 
Del falfo amor nell intricai a rei e 
Prefo,dr legato (fa dalle fpietate 
Mani di lui mal hortrifto a piager fieds 
Adeco il fuo duol, & al dolor non ceda. 

Mi fera mecche de begli occhi il lume 
Perdei feguendo vna mentita j4urora. 
Che mapparue al uariar di quefio fiume, 
C'hà nome uita,intorno alla prima hora, 
E qualaugeljche le fue occhiute piume 
Superbo fpande di meffeffa ali hora 
Faga fpendei di miabelleT^ ilvantà 
Senza coprirla dt virtù col manto, 
16 

E quanto più fplendean C aurate penne 
Di beltà rara, e di ricche'^, e /angue, 
TantopiM dal mio errar l alma foftenne 
El corpo ingiuri a,e la virtude effangue 
Dentro rimafe,e le più forti antenne 
Della mia naue fi fpe\ì^aì-o ,r l'yingue 
Del nero abiffo conturbò fi l'onde 
Dei mar, che rotte s'affondar le fponde, 
C 4 u4lU 
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u^l/e mie carni vn Mia^iato nido 
Feci di piume, e [erica contejh , 
H quanti odati del m^r iti/io al lido t 
Noftro portar fi vede à pi^Uar de fio (do 
Sepre hchbt l'occhione del mto nome ilgri 
Mandar tanto godeo, che dell' honefio ■ 
yfcitane mofirat fegni citali , \' 
Fuori ^che poi cagton fiir de miei mali. 

Sotto veli d'honor l'alma veXz^ofa , 

Gangli occhi humtU^e pafft lenti ^ e tardi 
Celaua quanto dt fchiu^ir bramo/a 
Fo(fe de l'arco i venenofì dardi 
Dentro feruati alla fW^etra afcofa. 
Per i (coprirla in opporr uff t (guardi , 
E'/ fcrpCyCh'io nutrei dentro al mio fino. 
Primo d ogn'aliro à me diede ti veleno . 

Vi dentro auelc/iata,e gli occhia el fia^o. 
Fuori il tofco mandarla voce,igefli 
f^edean/itC le maniere \ onde amorbato 
L'aria rende a, e cljs à fuggir non prefii 
Jpajfihauea da me ; tale il mio^ (lato 
Era Signorie i miei penfìer (ol.de (li 
^jj^trar davitfi à(èmpiteraamorte. 
L'alme infenfate,e mal nel vero accorte . 
10 

Q^.incominciai de mieifegreti inganni , 
Che à me (ìejfa facea dar ombre, e fegni 
E (colorirmi l'indorati vanni 
Preffo di chi vedea de' miei d: ijègni 
La tela oxdita.e li f futuri danni. 
Chi mi predille ributtai con fdegni, 
I^e per [e n tir il minacciar fuperno 
Neh or, lafciai t ni cominciato inferno, 
21 - 

Cos) di dentro ritenendo afcoft 

Ji fuoco, e Parte; il mio nemico prefe 
Tal po(Jcjfo di me, che non più afcofì 
Del mio iniquo de/ir le fiamme acce (è. 
Ne perche à tal voler fo(fer ritro(i 
J pen fiere a(iiyche la mente intefe 
Dal del venir, e non da fpirto humant , 
fumo ritrai dal mal oprar la mano. 
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E tanto il cieco arder al fin preualfe 
Jn me, eh 'ognarte di coprir lafciai 
Ciò, che celar già del mio cuor mi caffè, 
Quando del dtshonor temeuo iguai ; 
Mailbelfennr perduto ilfoT^o vaìfi. 
Si che Ltfciara ogni vergogna andai 
Ornata in fronte, fen\a fronte vera 
Facendo lU' bei giorni ofcura ferai 

E crefcendo l'ar dar, crebbe l'ardire; 
Si che me (leffa dt tal vitio elf empio 
Pofial veder dognvn^ ne dime ti dire 
Punto filmai ( che cosi jpre'^z.a l'empjé 
Voler cÌ9, che s'oppone al fuo dcfire ) ^ 
E d'ogn imputo amor mi feci tempia , 
Solo filmando le caduche , e frali 
G ratie goder de mi/èri mortaU . ' •« 

A^a qua! grafie gode; ti, alma infelice. 

Se finto era l*honor, e l'amor cieco 
Ihcutpenfaui alL hor d'effer felice ì 
E di te (ieffz fuor^di raro teto ^ 
Serua di tal penfter , ch'otte iton lice, ' 
Qua fi per forX^f^ trahetia (èco , 
E dal Kr.uoguìiar tal dolc^ t^co 
Refijua il CMirpiu tnfrrm$ , eli^deT'f^' 
* 15 Cfco. 
Quiii graf ie de mortali ali hor godrui . 
Se tanto dal tuo fangue odiata fufii. 
Che fpenta ti volean, e tu il fapeui , 
Qu'jnti timori , e quanti al cuor dijgufii 
1 >.-?/ li cent 10(0 vagheg<rjar fenfixi , 
Fr.t quante (pine e quanti paffi^ngufff ^ 
V(cita dt virtù fuori dei chiofh^ ^ ^ 
PafiafiiCùl fcgu:r tal brutto mófiroì 

Fai Co era il ben, che da quei fonti vfciua , ' 
Filati d honor,di (iima , e d'amor vero^ 
Di cui gloriar fi (itol l'alma ch'è priua ' 
De v^/i occhi interni .a ctn v irh'^roilt^tm 
JUatn merejijiuapurt . rtaCro; 
Della ragion, (ancorché (enz^a impero ) 
Che Camma gentil fpe(jo honor^rmt [mi, 
yedea di fuor , & nel fuo cuor fpreXz^*' 

£'f. 
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E fi dal cor ialhor venia la ffimAy 
Non poiea di viriude effe r l'ogetro, 
Aiddétcìeco veder, eh* ei fenfo prima, 
^egMC, che di ràpon fórmt concetto , 
Ne sÀ prender fentier^ chea l'alta cima 
Guardt dtl^iufto amorucci fuo intelletto 
O/curato dti nebbia , egroffì humori 
De' terreni defir f-tngo[i amort . 
18 

Qual era dunque di mia vitail (^u/lo. 
Et a quai riui all'hor la [e te fpenfi , 
Se finto era l honor yCamorit: 
FfpentaU ra'^ion,firua de' (enft ^ ' ^ 
Ftueamt redo trt qnrfto ofcuro , e anguflo 
CoFfit*" mortai fra più dolori tfìttìifty 
\\'^hpUAl[ alma penetrar fcntet 
Àdi^or jol per camion de' falli miei 

La mort'e fhpmfìarmi in mille modi 
Sapea dtceno,e tn tal pender fifi''^s 
7" ' ' -.tJuolta, che da fiildt chiodi • 
. t . . :jj i ui tinuir tr,ifìtta,e dtffe , 
Cht faoglierà quefti s)duri nodi 
Dei t;ieCQamor,e che fue fpine fiffe 
Detr'aimio cuor, per cui morir mt fento^ 
Chi trifrràfi4<n;e me, da tal tormento f 

Ma non f preffo àti^ran calor fi s face 
Nebbia fattile, 0 fredda ntU9, quii*tto 
Sentea disfar fi ogni timor, e in pace 
Falfa riporfi il cuor fuggir il pianto , 
Tofìo che'l vilpenfìer Cvfataface, 
Kifcaldaua^e tornar al primo incanto. 
Ero s format a,e nuoue piaghe farmi 
Co le ma proprie ^e al mio nemico darmi. 

Quante volte Signor fra fuoni.ecdìjri, 
Delfempiterno horror triflipenfteri 
A4affalir s) , che i miei fpirti tremanti 
Milafciar fredd4,e da cot ai guerrieri 
Combattutaytai^hor riuolta in pianti, 
]l cor fpedir al del preffi corrieri 
S entei, dolente, e di tua grafia il dono, 
E degli enm miti chieder perdono ì 
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Afa non era il dolor perla tua offe fa , 
Da me fenti tocche me fola amaua , 
' Onde falir à glorio fa xmpre fa 
Non potea , d'impetrar ^ne min lafciau4 
La colpa il cuor, né della vita intefa 
HÀuta lafirada , arftorchemicelaua 
Ogni niio vero ben, quel fai fo bene. 
Per cui hor piango, e mi nutrì fio in pene. 

Chi crederiayche lei tuo amor i rai ' 
Caldi fènttrtal'hor mi fcffi ancora 
Nel ftngofò mio cuor, chi potria mai 
Spigar come fharirficeui ali hor a 
D'amorlefalfègioie.eivert guai , 
'E veder de m -ertali il corfo^vn'hora 
E&r , e dir felice e ben ch'intende 
Qutflo momentOyonde la vita pendei 
34 

CLepKoteuiptufarSignòr mio caro 
Per trar in porto la mia rotta naue? 
ChetMnt'anchore,efihermi à mia ripar§ 
por di vergr.gn<ty e di timor fi grane ^ 
Ffarfhi del mio amor fentirC amaro 
EÌcor aprirmi con la dolce chiane 
Del tuo intèrno par lar;chef alme inuèd 
A i cafli amori dell eterna vita : 

Tu alma mia con che ti fcffi muro 
' dmtra eoffi di mòrte, e di ueleno , 
E à vergogne tante vn cuor s) duro ? 
Non del celefle amor dolce, aur a, of reno ^ 
O dell eterno danno il centro ofcuro , 
Ne'l veder eh* ogni carne e verde fieno , 
fero mai,che'l tuo voler peruerOt 
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empio fuQ deftrmutajfe uerfoì 

Efiptn-^: frjtfflif'/a le fàcre orme 
7". : fe^iui,U feconda fera ^ 
Non afpettaui à ripigliar le forme 
So'sZje,che ffamp.i lafpietata pera 
Carne fenzJocchi,e le ceisffi norme , 
Ch'in diamante fcolpir doueui, incera 
Molle fc riueffi, onde virt u difparue 
Tofio^chc'l virio agli occhi tuoi coparue. 

Ma 
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Jl^a ritener la foXj^ f^^ fs^^^ ( A 
Dal vitto imprejfa al dtuin /guardo odio 
Con frate altiera,e fiu che marmo dura 
, te nemicate ne Ù anta cofa 
Intenta fol, ch'in ogni mal indura 
U alma, ^ià fatta alla virtù rttrofa 
Qtùìidi dofcuro horror cuoperta fiaui 
Sotto di morte le più forti chiaui. 

O mifercuor^ch^al dolce fuon s'impetra^ 
Per cui l* alma in gran paces'adormeta, 
Ala fe'l nemico arder dalla f uretra 
Jl dardo cauay^T improuifo auuenta , 
Dall'arco al pa/tco.a tal ferirflJpctrM, 
Che pur mortegli apporta , e più diuenta 
^uro.chemai, e cosi al fin s'impiaga^, 
tuo morendo d infanabtl piaga . 

chefaettai miei fioriti giorni 
Veloci s'en volar 0, e de diletti , 
., Sol la memoria le vergogne, e i /corni 
Delle mie colpe lachrimofì effètti 
yiuono , e fanno i miei trilli foggiorni 
Di timor pieniy e di mio fi ajpetti. 
Che la mia mente rimembrando incotra 
Di quel tempo infelice alfuo ben centra. 



40, 

Cos) quegli occhiyche a mirar fur dati i 
Le create bel/e'{t.(ye bei colori , 
y fomij cieli Je montagne, e i prati , 
Terinalzjir nofirt intelletti, e amori; 
Indi al fattorie à noua vita , e /fati 
^Itt far /froda, & a celesti chori; 
jihi che del Sol nemica adombrai voi fi, 
E mal guardando il bel veder mi tolfi, 

dibelteXtA fu la colpa, oneCio 
Da viuo affetto ne trahe/fi morte. 
Ma del cieco defir, e voler mio , 
Che chiù fi di due lumi ambe le porte 
i Ragi on ponendo ^ela pietà in oblio 
Facendo l'alma del mio vii conforte 
Sen/o ,ondhor cieca me ne fìedo in doglie 
Sentendo il mal delle p a// at e voglie^ * 
42- 

Qtà^ dafouerchio pianto, e da /ingoiti 
Opprefja non potea formar concetto 
Ch*intefofo/fe,onde fi tacque, e ifciolti 
Capei bagnati refiringendo al petto 
jlrfo afcÌMgaua,e feco a pianger molti 
Tra/fe,per la pietà del cuor s) /fretto , 
Sin tanto,che tornando à parlar, diffe. 
Parole, che re/far nel mio cor fi/fe. 




CAN 





CANTO OTTAVO- 

j^rgomento del Ottano Canto . 

Si sforza la Maddalena d'iTcìifarc il fuo peccato con dcriuarnc la col- 
pa nella giouencù , bellezza , libertà , e ricchezza \ ma alla fine fi 
rende vinca coli'cflcmpio di perfoncà Te vguali . 
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* Almaconfìtfa ributtar fi sforza 
Da je la colpa , & incolpar chi 
porfc {for^a. 
Mano al fallir, e di malfar die 
Aia come al prim'frror dal ver fi tolfe 
Cumirtyfegutdo vn' ombra t fra^il fcorZ^ 
Ne per molto intoppar del mal s'accorpa 
Coù in "jan hora s'affatica e fu da 
TroHor ragion che cotrail vercochinda 
i 

JÌcUeXz.a,giouentude,elibcrtade 
Furie catene con argento y (fr oro 
( Dic'effa ) che d'amor nelle contrade 
Mt ira/fero, e legare, oue il te foro 
Doppio perdet honor,e cafiitade. 
Cos'i troncata palma,o (ecco alloro 
Nel belgtardin di noflra humana vita 
Fra l'alme cafte fino, e fenza aita . 

Che fe men bella, in pouertà , e forgetta 
Mift^lft .'ili hor d altri al voler trouata, 
Non hauria nel mio corcotal faetta , 
Che morte m'apportò, trouato entrata , 
Poiché da nodi tai l'alma diflretta. 
De Ila fatte a fua rienfi beata 
Cauar ilprej^'), onde la vita honefia 
f offa condnr à fin, hor lieta, hor mefia , 



O fuffi io fiata di t.il fiato degna , 
C*hcr di virtù farei bella raccolta , 
F porterei d honor glorio fa infegna , 
Ma per che in oro, & in delitie tnuolta 
Fui fempre.dal mio amor , che'l vero in» 
fegna 

Sentier dipace, fui lontana, e flotta 
Rima fi, cól faper in mille modi 
Le creanT^ d*honor, d'amor % nodi, 

Cotai ragion Palma me fchin* apporta 
fefieffa,dal ver fatta lontana. 
Macho li giouaildir^chela conforta 
Solo fognandole fe fi fuegliainfana 
Chiar ficonofcCytdel fuo error accorta 
Raddoppia il pràro; e la mi feria humana 
Piangendo, altri incolpar, che fol fe fleffa 
Ne sà,ne può tutta di doglie opprejfa? 

Quante belle'^e ornar il fecol nofho 
yeggonfi in giouem u, di chiara prole , 
F in libertade fuperar tal moffro ? 
Corto veder à chi non luce il Sole , 
Jn quefta valle dal celeRe chiofho , 
E chi potrà trouar del Ciel parolt 
Perifpiegar di quefìo vna ^fol parte. 
Che narrar volfer le facrate carte} 

Quan* 
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Quante del popol mio lucide jleUt 
Ai andar, dì cafìttà st chiari ra^gi 
J rifiato f^tior ti, gratto fty e belle 
Donne, che cC ammirar d'edero ofìi^i. 
Come di (auto amor viuefjcelle 
Spiega (fer foto, Cy affocarne dlfrajrgi 
Faccjlerji ch'ohm ftia for\a in terra 
Cadtjje^e vinta ne rejiajfe inguerra^ì 
8 

jQ^ / ' ' 'f^'^io cofìferr 'ir 4eUuohtl ft*uo £ 
i ■'Ìì't'i ^ , ^irtude antica , 

(hec. zjLailuclfo\ornato 
Vanneltcocandor Calmapi d ca 
Hautfìi} cor del dttiin "{do armato . 
D'otto fe piume , & djfiacfr ritmica^ ( 
u4^li occhi de morr.ilt afcofa f jìi. 
Vaga fol difegutr l orme degiuih. 

Tra le dcnulle ttte fcdcjli iumìle , 
CorrìeriìickiufU'it foli tari lì in luoco, 
Oue r.iccender può (*a!ma<!:cnttle 
Del caffo amore il di finito fugco , 
Quaji del mondo fuori, e della vite 
Turoa^che di virtù fi piglia gioco, 
Jui d* al :ipen fieri tn te raccolta 
J^utriui il cuor al tuo fator riunita, 

IO 

Tiìllid. t dal digiuno àgli occhi fuori 
fufli.ma qual di dentro eri; i due lumi 
Sereni tuoi mofirar e i frutti et fiori, 
Ch'vft i.in dal bel giardin de tuoi coflti' 
Cosi ddce fporjhaui odori, ('ni t 

. D'ogni porre Madar,ch'empirno i fiumi , 
Bwpir/. 0 il mar, la t errale Cat-ja , e*l cie- 
I\x cC altro fi dicea,che del tuo z.clo^ (lo 
1 1 

Cr/indifarnoglihonori, e lericcheXz e 
Del /lato, in cui quel, ch'ogni ben difpefn 
' Tipofè.ma che tu di cuor l'afpreXX^ 
Jn quelli amafft, e d'amor fanto accenfa 
Dijpregf^iaffi del mondo ogni belle zza. 
Perca ■ delctellapitmma intenfa 
Sopra n:oiii jj^'cndoritn terifplende 
QueflOftiegli occhi di ch'il vero intende. 



OTTAVO. 

Donna d'alto faper, che benfcorge/ìi 
Delle tuegrat te il fin e, e ne i pregiati 
7 uoi ornamenti ti donafcr volcfìi 
Viuo tener, e rimembrar g 'i amuti 
Giorni di^iyche via avolarf), r preffi; 
AfMperpiu alfa cagìorftifùrferuatt 
J^edoa,cafla e belia.à cui dar tanta • 
Ci ratta piacque àcolui,che ti fe fama. 

Spinta dM diuin zelo ti còrpo ornafti, * 
E come a helt'Aurjora ti Soleaggiunfe 
Nouo fpUnd(ir,ch'à que^piacermirafii 
Sólo, dt^tti l hcnortlenor ti punfe\ 
Quvidi le firade algr^tnptnfiertrouafli 
I Vipe) te,e ai tuo voler Dio fi congtunfc , 
B con tua man troKC Affi, O ne bil feffa^ 
Dal fiero bufto lafuperba teiia» 

Ciad fuperbamoflro tn terra, e /pento i 
Sia dite il nome : Almi jplendori vfcité 
Daltalma fanta,incuimirarui intento 
U Ciel vedea s\ ancor ^e uoijp-adtte 
Donne del popol liberato à cento, 
^ cento andate ad incontrarla, editti 
Tu gloria d'ìfraele, aliate il grido , 
E ne rifuoni d'ogni mare il lido , 

Pietade feco cgnivirtudeinfieme^ 
Jn te race offe glorio fa , & bella 
Donna ych'tn mezo al mar co alta fpeme 
S cicali i l onde, e la flagion nouella 
P''incejìi in quella et ade, tn cui più preme 
N4f:ffra inferma ,e alla ragion rubclU 
Delf al ma il dorfo,edimlU agi cinta 
"Star pur.volefit a vn bel partir fnaima, 
i6 

Non la copia dell' oro. o l'età frefia^ 
Ni^n liberi ade. 0 pur monda/to faffn, 
Ne quanta il mondo mai por fe dolce tfca 
Tor fero pur dal dritto il peri fier caffo 
DileiyChe l Hamoxhela d'alce ineCca 
Alano de' i contraffa 

Prcfn giitcui in^ur.ùitii i^^lea, 
jih \i prefa da quel (fretto tcnea . 

Quindi 
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Quuidi le danz.ey& tfcfiof giuochi, 
'^'^indi il veder J'effer uedura^e mille 
Simili ffiffii aferigliofifHOcht, 
Come dt tal ardor viue fiutile 
Fn^ir ne \fol/e. e il Lei de [ir con pochi 
Caro feruétr^e p/« (ttmar le ftille , 
Che' l'ari a rui^padofa in terra fliSa , 
Che dèi mondo ot^ni don picciolfaMflla, 

Co^ deir acque viue à i chiari fonti 
Come afjeraracerua, efii<^s^ittu4 
Da fieri veltri a'piu ficuri monti 
Gorreflf,fHelta oue la fpeme e viua 
4?» rafciu^arfi le bagnate fronti , 
E trar la haue alla drfi.ita ritta 
Vfkiyido d'afpetfar quel vero bene , 
Chefà'lieHe il patir, dolci le pene . 

}9 

O cerne ricca fri virtù. e feconda 

Dì premio, che non fol gloria immortale 

èhi i*am4cómpattiy ma gioconda 
La faficofa ffrada in corpo frale 

alma fai, e al nauigar feconda 
Vaf.ra fpirar, oue contraria .ifj.iìe 
Onda la naue,e dt te iìeffatl figgio 
Dtùt & accrefct alconiraftrtr coraggio . 
10 '■ 

Qjicfla,ch'al Sòie (Comparir di rado 
- f^edtafitonotdla, infra le f rondi 
Secche nafcc'fla, a/l'hor in alto gradò • 
Poneiìi,ond'Àl vederla eran giocondi 

' Gl'animi tutti, e lei che in piato il guado 
u4mò paffar di queffavita. i mondi 
ChoiH cantando atcompagnarferena 

• * FÀcifli in voltOyC d'a/legrczz.a piena . 

IT 

Nohil dèi fenfo vii difpregiatrice , 

jgw/f/ ricompenfa a/l'hor nelFalma diede 
L'alt a virtù del ca fio cuor beatrice? 
Non e chi facci paragon,ma cede 
Fuggendola cui di ff.ir quiui non lice , 
Poiché non ha doue pur ponga il piciit 
Jl caduco piacer v. ino, e fugate , 

• OHitUeleJit ardor difit Ha ^act. ■ - 



Il T* 

Giorni felici, in cui piangeri fola , 
Chefemtnafìi lachrimando gioia 
Tale ch'ancora con folarfe'n vola 
Chiunque graue dolor attrijìa,e anntiét 
Et al trifto penfìer tal hor m muoia , 
Se ben vipenfo,efà pajfar la noia . 
Ma toflo ch'ai mio fiato penfar torn»^ \ 
Ofcura notte mi s'auolge intorno, 

. 

jinni infilici miei in cui cantai , 

Quando pianger douea l'alma cadutà^ 

E. mentre ri fiorar ai dolci rai 

Toteadelviuo Solla mia perduta- 

• Luce .mivolfi raddo ppiandoi guai 

j^lle cauerne ofcure.in 'cui tenuta 

Stretta refìai fenXà vederle flolta , ^ 

jin\i nel fenfo mio giacqui fepolta, 

i + 

Cos} comparte digiufiitia ti feggio 
^l vitio.e alla virtù contrarie forti ^ 
Speffo a quello d'andar di male 7 peggio j 
Ji quella di fuggir da mille morti , j 
E dopò vn bel finir ^ duro maneggio \. 
Gli animi rende glorìofi,e forti, 
Languido poi, e di trifHtta pieno 
ColuitChe lafcia alle fue voghe il fren» '» 

AUe dolci acq uc de gli hono/i i cor fi ^ 
E de'' diletti il miei qual ape intenta \ 
Cauarfui éC ogni fori, horgraut morft 
Clivttijgli altri mi danno,rfento fpeté 
La virtù, egli anni k termine fon corfi. 
Che di penfar al fini* alma pauenta > J 
Chefia di lei^ che n<*ft hàpa rte fana ' "» 
j^fe rtoiofa,& dal fuo ben lontana» • 
16' 

Qual forte di velcn • ' ^ re e quefKi, 
Che de le ff elle 

u^ttt ran fi che I alma , fP <- - e mcfl4. 
Dal vitale jìflendir pe> i.'fi , 
Riceueogn boriche di mirarli h deftaìì 
E pur fri sforza ti cor gii alti concetti, 
Cfie dite f^nto rtnfaciétrmt 0 Donna 
H IkUa^di C'aflttà forte colonna^ 

DoiitlA 
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DonriAsht ialto fiato, e di belleXz.é 
C affari ipUndi, e Babilonia honori 
fìu .che l'alta fua torre alla baffe^^ 
Jiiia rio couien catar tuotgràdi honori, 
J\Je può l'alma fijfar jjella chiitreXz,a 
JJ occhio de' tuoi interni almtfplendori, 
"pur S cantar ^amor mi dadejto, 
E trar itidi rimedio ^aI pianger mio, j 
1% 

Qualdomefiicaceruaal fonte foU 
'j^€nfafti andar dalle fid ite mura 
Cinta, fetida fentir voce , o parola . 
VelU duoi émpi [otto l ombra ofcura 
JNaJcolhfo cieco ardor, ch'il fenno inuoU 
u4l bianco crine ancor) e mentre pura 
Le ca jie membra ail hor lauar tu vuoi, 
T^ajfalgon s),ch' indi fuggir non puoi . 

Qujt fumo i tuoi configli alma reale, 
(^jtando dal grido il tuo morir nafce4 
•'Dt doppia morte, e dal tacer quel male ^ 
Ch'ogn' altro auazji ì indi il color perdei 
La chiara fama tua troncar fi l'ale 
Isella tua vitAytl trijìo cuor fapea; 
Jiia fè non gridi confèntendo loro , 
De l'alma calìitk perdi il teforo f 

ynicapecoreìU à due leoni ^ , 
£fpof}a,giaci di tre morti in preda » 
B mentre nel pen fiero alte ragioni 
i iranno contrago, al fin conuien checedd 
L'honor, la vita alla falute, e a i doni 
Celeffi^e l'alma al fuofattor ne ricda 
Co s) dal (fretto cuor tal grido de (li. 
Chea tuoi timore, e al del pietà facefli* 

non fra l'onde difarmata naue 
Quel four ano noce hicr lafciar tivolfè, 
ji cui già defii del tuo cuor la chiaue, 
E le tue ricche merci à faluar toffe 
Col pretiofo odorjch'indt foaue 
Spirauafuori,ende quel nodo fciolfe. 
Che flretta ti tenea.col farti ardita 
Voler, pria che' l tuo Dio perder la vita 



j4 tal gridar del bel giardin le porti ^ 
S'apriro,e de tuoi cari i\ melìi petti 
Dt dolor fi ferrar della tua forte. 
Co fa di te fentendo à gli intelletti 
Sauifi ffrana,e piÌ4,degna dt morte , 
Che arroffirfece,e impallidirgli afpetti 
jyogn'vno yOnde di nebbia, e d horror pie 
L aria rimafèj ne fuggì il (èreno, 

Qual ^uffro r^quilon che fotto t onde, 
Jmpetnofolatua naue fcaccia. 
Spinger lontan dall'abbattute fpondt 
Vuotrà giamai? 0 qual fi falda facciét, >. 
Che contraporfì vaglia à chi nafcondt 
Sotto canuto pel del ver la traccia, 
^n^iàcuidigiuflitia ha il po^oldat§ 
H feggio, per tener virtutt in fiatoì 

Senile grauità,maìitia, e imperf 
Infume vniti à condannar chi tace, 
Qual marauiglia fe il contrario al vtr§ 
Jl popol credei eia tua fama giace 
Spenta del tutto,e fopra te il pen fiero 
Ognvn riuolge.e diflupor fi sface. 
Come Jia vero quel, che di te pur s' ode. 
Che jrà le cafìe hai memorabtl lode? 

'jÌbbandonata,dr innocente vai 

Donna alla morte «7 tuogiudicio pende 
Da chi è contraria parte, e tu lo fai, 
Aéain quelmirando Sol,che'l tutto inte 
Prendi conforto à doloro fi guai, (de. 
Ne perpre jjarfià morte il cuorfirende. 
Ma fol da Calta prouiden^a il tutto 
jìfpetta,e all'afpettar rifponde il frutte . 

O digiu[}itia,e prouiden^a eterna 
Lucete raggio al cieco ardorch'ingobra 
La nobil vifla de mortali interna , 
Quanto l'human faper j*abbaglia,e ado" 
Toffo ch'in ^!lo à rimirar s'interna, [ brd 
Delfuo proprio veder fuggendo C ombra, 
E nuoua luce contemplando vede. 
In cui s acqueta il cuor ^fi ferma il piede f 

jilme 
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Jilmexf»f ili à rimirar intenti 
Dell'alta proni den^a i bei jplendori 
Mirate horptuch'el Sol chiaro, e lucete 
Vi quella vn raggio ; e à mezjio verno i 
Vedrete ver desiar, e la dolente ( fiori 
T'ortorelU^oder fuoi cafti amori j 
E le volpi ftracciarpy e t lupi, egli orji 
Crudeli éU [angue huma co' propri morji, 
38 

V ombra di morte i trijli afpetti,e*l laccio. 
Con cui legata va verno a lei fanno 
Horridoji,ch'elcuor qual freddo ghiaC" 
Morto fi sete ,f dal mortale affanno (ciò 
Scampo no troua^hor qui à ueder lo ftrac 
Di lei doleti, e lachrimofe iìanno (ci§ 
Le cafle donne, e' l pop ol tutto injìeme 
Piange il fu 0 acerbo ca fo,e fen\a fpt me, 

39 

Ma come fuol terribile tempera 
u4cquetarft,tal'hor,che dopò il tuoni 
Spauentc fo apparir in aurea ve/fa, 
L 'aria fi uede,e s'ode vn dolce fuono 
Mandar le foglie , oue fpirar non refla 
u^uragent il ,cos) dall'alto trono 
Cratia CcedeMor cotale che in dolce cato 
Volge de Nlme pie l'amaro pianto . 

O purità di caffi t ade amica , 

Ch'alio fbirto diuin dai caro albergo , 
^ ^S^iojanciul ne Uà pietà de antica , 
Che al fiolto volgo riuolgefti il/ergo g 
E forte, per faluar l'alma pudica 
Cri darti Je mie man dal f angue i tergo 
DcU innocente. HorcosipaX^p fei 
Popol^che à torto tucondianni lei^ 

Come à hmpo , che in aria apparfo fplende. 
Subito t occhio fi riuolge intemo. 
Cosi tanto fio , che tal voce apprende 
H mejfo popol ad vdire attento 
Si fermale vofge, e dal Profeta intende 
Co fa di marauiglia, e di contento , 
Chegicuenil et ade al bianco crine 
Tone/ìlentio,eUchrimofopnc. 



l^on può malitia à veritade oppojfa 
Molto durar; Ne dtgiuflitia il germe l 
Peche dall empio àmille ingiurie ejpofta^ 
SenzA frutto refiar . Ne pietà inerme 
Render fi per chi l'ama , e non fi fcoJtM 
Dal vero, ma fugge il veleno jo verme 9 
Che rode di virtude ogni radice , 
Sola del noftro cuor vera beatrice» 

Ben fai Signor , che picciol parte afcofk 
Del tuo 'diuin amor dentro de l'almd 
Conuerte ogni gran duolo in cara pofa « 
E come rifiorir l'arida palma 
Fa TmeTXo al ver no, e la vermiglia rofit 
yiprir,ejoprail (òrbo amaro incalma 
Jl dolce pomo la tua man di pace , 
E chi già pianfe all'kor fi godere tace , 
44 

Così hora auien al cuor ch'vna fauiSa 
Del tuo fuoco copria,che parca morto, 
Qujndo ecco la tua man d'alto difìilU 
Nel bel penfìerdel giouinetto accorto 
Vna goccia del ver quindi sfamila 
jicceja fiamma à diuorar c'hà torto 
In condannar la cafta,& innocente 
Dona,e mofirar,che l'vno,e Poltro mete. 

E come digiufiitiail feme apporta 
Pace à colui, che con fudor lo fparfe , 
C osi longo patir, & gioia corta 
Dal vitio nafce , e ne rimangon arfi 
Vali del bel defir, ch'ai ben fconfortét 
Sempre la colpa, 0 mie lachrime fparfe 
Da qfii occhi bagnati afciutte hor fiate 
Mentre eh* io cito in quefta dolce eflate . 
A6 

Conftifa e Babiloniaiferpi,egliorfìl, 
Quelli col lor velen morte fi danno , 
Q^uefti vede flraceiar co' propri morfi 
Colei, che pria morir ^ eh* al lor inganno 
Confentir voi Ce, e per dal uer non torfi 
Seti prefiarfi à mr.rre hor d*ogni affanno 
Se arca fi gode, e qual forte colonna 
Staffi quaficelefie,e immortai donna ^ 



I 
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L'vrf/t air altra contraria, & ambe al verò ' 
T rouojìfi le due volpi J dui maltaggi 
JFigli dt Cham; cantra di cui fcuero 
OiHdtciofà.come fuperbi faggi 
Folgor percuote, ilgiokinetto altiero , 
Che di z.elo diui?i fpirando ra?;gi 
Vagli occht fuor tutto tremati, e [morti, 
Quafi in terra cader Itfece morti ^ . . .*> 
48 

Qual Jiihito apparir d vn chiaro Sole , 
C*hà gli occhi afcofo atra t epe fi a hauea. 
Gioir fa i campi» i liete le viole , 
Et ogfu augel cantar come folca , \ 
Cos/ murari voltile le parole ^ 
T rijìi,i dolenti ti belfplendor , ch*ardca 
D'amore i cuori, 4lfhorfece,cheÌH vijia 
Jì'ogn'vn apparuc il ver yC he pace acqui" 
'49 (fla, 
O uìtìdt in alto mirar , indi dar lode 
^^^l Cielo a lei di cot al grafia ornata 
Vedeft og» vn, e in ogni Ittoco s'ode 
Chi di virtude albergo, e cht beata (de. 
La chi-ima, e ammira,e d'honorarla^gO' 
Afa che fentiml cuor tu t.vito amata 
Da quel alto Signor ^che fi die l'oro 
Ter comperar da lui sìgran tefvro? 

Jior viui lieta de' nemici tuoi 
Trionfatrice ; o lachrimofo cafò , 
Che mi tira à parlar mefta , diuoi 
Ji^entite lingue in cos) ofcuro occafo 
Del vofìro giorno ,che la notte poi 
Eterna fegue; oue il piacer rima fo 
De'feufìvoflrifcue l'honor? la fama 
Del nome voflroìborchi vijhma, & 4- 
51 {mai 

Qualda s) cieco ardorf utto cogliete 
Poucri di ^'f r Wtf , e di con figlio 
Chetare/ ^iufìUiail fccttro hauete 
Voifliffì àmcrte,& àgiufìitiaejfij^lio 



Vate dal vofiro ctiorft ai [piche miete 
Chicotal feme Cparge^t'l fiero artiglio \ 
Delgiudicio diuin à tempo ajfèrra 
L empio tfi che'l.morir tndinol sferra, 
• 51 ^ 

Ffcite hot dalle fiamme à tempo acce fé. 
Che furcagion chor neU eterne entroif, 
'.\u^lmt infelici yf.ciò ch'alt hor ui refe 3 
)i.iete mirando la mortai beltate 
Tacendo all'lmmortal cotante offife , 
Horror vt nnda,e non piU dolce Effatf, 
Afa crudo Verno, e intolerabil fuoco , 
Dentro fentite,e fuori , in ogni luoct . . 

55 

D'odio crudele, e di rabbiofo fdegno 
Infiammati sfuggir fattogli abiffi. 
Afille fpirti malnaggi al lor dt(Jeg»9 \ 
Stando contrari 1 1 crimini prep/jt 
Del diuino voler, eh' al fuo gran Regna \^ 
uifpetta lei, che f:m begli c echi fffi 
Sempre in lui t aie, et all'horror di morte 
Im vita oppofe a fua felice forte . 

Occhi miei al cantar lieti.c^ afciutti. 
Tornate al pianto ruggiadofì,e trifli , 
Che della colpa i vùlinoft frutti 
Raccoglie hor l'alma^à cui le porte apri- 
Sott 0 color di paci a tanti lutti; ( fii 
Ch'altro non fiagiamai,che li racquifii 
Il fuo perduto ben^fe non del Cielo 
fAtgratia,e di pietà vn ardente Xclo, 

Hor di lagrime fante vn mar vt chteggtc , 
Per cui Calma folcar in Oriente 
St à defofa,e,l 1 firmar il fcggio , 
One il Sol ftalda l agelata mente. 
Ne da st bel paefe vfcir mai deggio , ^ 
Ouechiamommi ^mor,dall Occidente 
Delle mie colpe, mi pianger v'af petto 
Nuoue doglie d'amor del mio diletto . 
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CANTO NONO 

jir^omento del f^ono Canto. 

Sotto nome d'Occidente , òc Oriente , fpiega la Maddalena il felice 
paflaggio , che fece del Mondo, à Ghrifto. 

CANTO NONO. 




I Entre il m o cuor dighiaccio, à i 

caldi accenti 
|, Della Dina Real disfar [i /ènte, 
r E jlanno di faper lifpirti intèti, 
Qual fi a qucSlo folcar nell'Oriente 
jinHOHO pianto far, nuoki lamenti, 
Ecco^ofronia al mio penfìer prefente. 
Che con quefto parlar mt mojlrAi e feuom 
fre 

cuoche fitto qnel dir,s'afiondeiècuoprc, 
i 

'jiirOccident e delle colpe antiche 

licitata ha piamo,horfirÌMol^aJt ort9 
Di quel bel Sol, che le campagne apriche 
Fà nei de fertile dà la vita al morto 
Spirito human o^a rimembrar l'amiche 
Hirre,in cuifeco à sì felice porto , 
Dal mar la traffc de'fnoigraui errori . 
jiUonde dolci de'facrati amori. 

J^tdi il volto feren di dolce fiamma 
^ccefo,e pur tafhor pallido farfi , 
Chequatoegrade iacagion ch'infiamn 
il cuor d'amor, tanto al timor dentar p 
St pente l'alma, che pefar la Dramma 
Vede C inflitta delle colpe, e armarfi 
I^otì(^ioua al peccator cantra fuoi colpi, 

, Che in fi ra^on noti ha, ch< lo dtfiol^i. 



Seco penfando à quei felici giorni , 
Jn cui l'eterno Sol nell'human velo 
Volfe col Mondo far cari fig^iorni, 
E chiamò lei con s) amoro fo ^/o, 
C'hattea contra virtute aliati i corni 
H^r calda fiamma il cuore, hor fredd» 
gelo 

Senti fi far, ond^hor cantar la finti, 
Hor a piangendo farnoui lamenti. 

Come volge fi i i raggi , o diuin Sole . 
Al mio profondo, e tenebro fo abiffo f 
Come da l'altere dolci tue parole 
Vn cuor di fango à dura pietra ajfìjfi 
Sente fi allear yche profondar fi fuole 
Sempre più nel terreno, in cuiftà fijfot 
O lume, di mia vita almo principio'^. 
Chef e il mio cor del fimmo amor macim 

QuUipergrade amor ^che*l cuor m^ardta^ 
fuor dt me fieffa de glt humani afpetti 
I\lulla curando, oue il mio Sol fple^jdea 
Entrai moflrando i do loro fi affetti 
Nel volto, ch*el timor dentro afconde4 
Celando la cagion de trtfli effttti , 
Ala it altro non curat nel ricco albergo , 
Chcfil del mio Signor gettarmi À tergo, 

p rt<di 
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Piedi [art ti, e diutni , cu* Io me fìi (fa 
Aiorta tronfi, e viua in v» momento. 
Che fu nell'alma mia la gratta imprej^a, 
Jn^C hehbi de' miei falli vn tal [contento. 
Che mi purea da morte effcre prejfa , 
Aianon fen\adivita vn ver contento. 
Siche d'amore, e di dolor ferita 
Volea per quefto,equel dar la mia vita, 
8 

Jhta no piacque all'amor, ch'io deffi a morte 
uilihor la vita mia,cl*ei dar mi volfe 
V ita, eh' al Jommo ben m*apri le porte; 
Onde fe à mio defìr morte non fciolfe 
L'alma dal corpo, à mia felice forte , 
La grati a alme dal cuorC amarmi toljè 
Vi quatohcbbigià mai 1 (lima, e in pz.z.o 
Siche me jiejfa ancor heubi in diJpreT^o. 

9 

Cor mio, che d'alti fenfi albergo fu [li , 
Rinoua nel penfier li dolci lumiy 
Che mifur [corta al bel fentier dc'giufli, 
Quando de gli occhi miei feci due fiumi 
Folgendo tn pianto amaro li dolci gufH 
Velli paffuti micifoz,z.ico(ìumi., 
Eptu viuo , che mai crefca l'ardore 
Nel^alma^al pianto alcelefle amore. 

IO 

Di doglie , e d" amor pieno era il cuor mio 
tuoi piedi Signor tutto riuolro, 
E d'ogni altro pen/ìer pofto in obito, 
jiqtetfoltbACciar fìatta raccolto, 
di làgrime calde v n dulce rio 
Vagli occhi vfar,e dal bagnato volto 
Caddcrfopra quei piedi,ouio trottai 
Dolce rimedio i à dolorofiguai. 
Il 

Dolce Signor come a* tuoi pie di fanti 
SpengealafeteilcMor.epiuviuace 
Fiama d yimortardea.come a miei pia 
Dotta rimedio la gufi at a pace , (ti 
Ch'tndi nafeeu.t,e nouo duol fra tanti 
Gufìt d'amor fentea. onde tal face 
yfcia al mio cuor, che con st varie t epre 
L' accende fft ad amar,e doler fempre. 



1 1 

Le cagioni it amare in te raccolte 
Tm te trouai, e di me (fejjk amante 
Cieca mi viddi,e dijfi ; o mie riuolte 
Foglie dalben^etudal vero errante 
Cor mfo,che fate ? etal penfier più volte 
Fecemi fredda, e di timor tremante , 
Ma tojto che'l tuo raggio entro appareé 

• Del tuo diuino amore il cuor m* arde a, 

13- 

Qunidi ilm io fparfo amore in te raccolfi 
L'alma, le membrane i pretto/i odori. 
Con cui la fama miagià fparger volfì, 
E quanti hebbi già mai cari tefòri 
Per te. Solo Tefor^dalcuormitolfì, 
E confacrai a' tuoi càie Sii amorii 
Qui^.fparfe ti c uor,d' amor lachr ime tate, 
C he ne bagnar le tue s) ftanche piante. 

Gli occhi, in cui la faretra , i ferali, d'arce, 
Aiorte afcodea,fotto loggiadrtfguardi , 
Fei di lagrime amare, un ufcio,e un uarco 
Raddoppi ado ti dolor, che à ptager tardi 
Furono il maldis)grauofo incarco 
Dille mte colpe ; ma leuar non tardi 
L'almaxhe [otto il pefo affitta vedi 
Pianger [contenta a' tuoi bacciatipieM* 

Q uanto dolce mi fu , Signor mio caroj 
Scioglier miei crini d oro, in cuitat'anni 
H aueanodrtto il cuor di gloria auareì 
F farne a piedi tuoi facrati panni 
T ergendo quelfudor , con cui fi caro 
Comprafìt ti CieLe quelli eterni danni 
Toglie fti à noi,o ben (grappati nodi 
Per quelle piante ^che pajjaro ichiodL. 
i6 

Pretiofo liquor, che in terra ff-ir/ì, 
ylnXj »cl fango delle membra mie , 
Quando gli amori miei eran st fpurfi, 
Ch'il cuor fìracciar ftntiajt in mille vie: 
Comegodefii aS'hor fentendofarfi 
Di te si glorio fe offèrte, e pie , 
A Ranchi piedi, tn refrigerio, e honore, 
Dt chi diUot'hauea sìgrato odore? 
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Ma eemf ardir hebb' lo quelle dtuine 
Carni f ce nry che dono alPhor fenfai 
FartitStgnor^di cofe pellegrine. 
Di cuor impuro, amor ^come tu fai ; 
' L^^rtmt humane,e mal vfato crine , 
Odor che fug^e^e non confentamaif ■ 
£ darri non temet s) viliffoi^lie. 
Signor, per dar rimedio alle mie doglie\f 
18 

'jìlma non t^ammirar fe cieca il fefi^no 
Di r inerenza al tuo Signor paffafli , 
'Afa che contento et fujje il giufio [degno 
Cangiar "jer te in amor, e che*l toccaci; 
Quj uoìgt tn ammirarti ogni tuo tgegno, 
Oue fi vede di pietà 1 contraili , 
E dtgiuffi ti.t ingloriofi parti 
Vfi ir dì pace, alle contrarie parti, . . 

iVir qui reffi il penfier. ma s'alzÀ, e miri^ 
Quel, che le notti ofcure.e i giorni chiari 
Fece piegar fi a' caldi miei fofpiriy 
E ' i baffi doni miei hauer s) cari ; 
E più s'inalxJ enel mirar s ammiri , 
E [òtto humil veder, gran cofe impari , 
Che Copra ogn' altro don^ éfl fu gradone, 
Ch'ei mi diede, ti donar ^ & il perdono^ 
20 

^jinz.i voi fi il dolor dalla fiiagura 
Jintica nato, quel fiurano j^more 
Tremiar di pace taly che'l cuor mi fura 
Jl fola rimembrar del mio Signore; , 
Quando mi traffe fuor d'ogni paura 
Doppo il mio piatOyCt il mio fparfo odore\ 
E dentro al cuor m'accefe vna gran face 
DamoryCol dirmi aU'hor, Donna và in 
li (pace. 

Tranquillo mar non gik,tton del fèreno ' 
Fu mai quato ti mio cuor^glt occhi Ujro 
Fago, lieti, ferena, ali hora à pieno {te 
%jRefiar,ch'vdei tal voce \ e aprir fi il font e 
Di pietà viddi.e farfiin bel fereno , . 
^n\inafcer il Sol nell Oriente 
Della mia mere ofcurajn cut mi giacqui, 
Aietre,che del mio amor mal mi C0^ac' 

(qui. 



O bel Mattino, e vaga Primauerd, 
Chefur principio alia mia dolce E fiate. 
In cut pur piango ancor mattina, e fera, 
Jl mal vfato amor dt mia bcltate; 
Aia col fano dolor crefce la vera 
Pace, che porta a noi quella pietate, 
Che'l pianto amaro in allegreXXf forna. 
Et addolctfce il cuore, e l'alma adorna. 

Come potei giamai prender parttta 
Da te Signor, e dal virai tuo afpett9. 
Da cui foto fenrea pender mia vira , 
E quanto hauea dt ben nel cuor rifhetto? 
,Dal facro albergo fuor vedermi vfcita 
Fot e ben l'occhio human, ma Ìtntellett9 
, jNon già capir, com* lo refta/fi reco, 
, E tufenzji partir, venejfi meco , 

. , , 14 
Intendami chi può, eh' ti mio fecreto 

Scoprir non vò( ne pur faprei volendo ) 

Come in quel mio partir reflaffe lieto , 

t Sopra f human fentir,dt fuoco ardendo 

Dtuinoy il cuor, e nel fuo ardor quieti, 

j4nl(i inquieto e di cercar tenendo 

Fermo penfier , e difeguir bramo fò 

■Quello di fuor, che tenea dentr'afcofo , 

15 

Afa chi fu la cagion del mio de fin 
jiltro che tu Signor ^ principio fànto 
D'ogni mio bel veder, e mio fentire 
Ciuffo di te, che mi donaffi il pianto 
Delie mie colpe, e di toccarti ardire, 
E l'affitto d'amor,ds fparger quanto 
f^nguento hauea, con fingolar dolce^z^t: 
Spre'^Jando la mia chioma, e ogni be/ie'^ 
16 (lai 

Qual caparra al mio cuor di vita eterna^x 
Defli S tgnor per cosi Vtli offerte ì 
Nuoue belÌe\z.e alla mia vtffa interna. 
Che lafalfa apparenza haue^ coperte 
Del ben creato ^inftn che la fuperna ■. 

ivLuce col fuo fplendor refìarfcoperte . 
Fece purgando tlvelenato affetto 
Del proprio falfo amor detro alrr. iopett9 
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Miferame, che per tant'aitm adietrè 
S(rtia di quefìawor, jiolta credei 
Spegner la fere mia con vn bel vetro ; 
Àfa fempre ptM ajfettari idefir miei 
Jleftar,e'l cor opprejjo,e l'occhio tetro. 
Si che per mal amar,dos^lie mi dei; 
El fior godendo all'hor di mia beltade 
Hor piango il duol nella matura et ade, 
28 

Jida (togriintomo circondar mi veggio 
Signor da doni tuoi alti, efourani , 
Che pur tacer non vò,ne afcoder deggio. 
Che il lagrimaryerte ,fopraglt httmani 
Cufti coufoUyOnde di cuor ri ehieggio , 
Stilla queffo liquor con le tue mani 
Sepre ne/l'alma mia, che fegutr brama , 
fianged»tiltHo voler, doue et la chiama, 

J^a fe d'incominciar grafia mi de fti 
Signor, che fu del mio ftgutr la [corta, 
^nX^ laforXa altro, che tu, il qual delti 
JJalme dal fonno, che la morte apporta, 
Bfai li fpirti à feguittirti prefìi , 
Quindi di nouo mi farefìt accorta 
Spezzando d'alabafiro vn nobilvafo , 
Scuoprir iC amore vn mcmorabil cafo, 
ao 

jilme gentili difeniir bramofe , 
Dell'Oriente ipiu fuaui odori , 
Venite ad odorar vermiglie rofe 
Jn Paradifo nate; e i vojirt cuori 
apparecchiate a nuauegratie afcofe 
Sotto fegni d'amor /piegate fuori 
DalTtlìeffoF attor, eh' anco le dona 
E con l'alto [piegar nel cuor ragiona . 
31 

procurate d'amor caldi de fri , 

Per intender d'amore idolci effetti, 
. Cagion di tregua à miei lunghi fofpiri 
AÌentre rimembra il cor gli alti cocetti. 
Che il mio Signor vicino à fuoi martiri 
Spiegò; da Jpar[o odor, noftri intelletti 
^lz.ando a contemplar il gran mi fiero 
Ch'apperfe a not , del Cieli' alto [entiero. 



Spinta da [anta amor la prima voltd 
Spargeipur con timor quel caro vngueté 
Soprai [aerati piedi. Indi riuolta 
A ripen[ar lagratia, & il contento. 
Che fent) Calma,in me dentro raccolta^ 
Dij[i.felicegiorno,hora , e momento, 
Jn cuipuoteffi del mio amor in pegno 
Di nouo raddoppiar tal dolce [egno . 

E quelyche col fuo amor preuiene, e auanxjè 
Li merti nofhifVelfi al mio de (io 
FargrAtia,ild^tche l'honorata ftan^ 
Da lui, rtma[e ancor de It odor mio • 
Piena,dou'anco ogni miagran fperan"^ 
Sormonto all' hor, che fimoftrò qual Dio 
Era,[uegliandoil mio fr atei da morto 
Solo£olidir,vien fuor, con voce forte». 
34. 

Qut^ (opra a' piedi fuoi il pretiofo 

Unguento fparfi,enon per que fto fatta , 
Sopra il capo diuin con cuor pietofo. 
Con occhi ba(ft,e con vermigltafaccìa^ 
JJodor verfaiyindi più de/io fo 
Fu il cuor di doriche t parte dar no fatta 
V amatela eh' ama, onde fpe'sjar io uolfi 
JL vafo ancor, e più non dar,mt dolfì. 

Piena rima/è del foaue odore 

La cafa, e l'alma mia di dolce affètto; 
Ch'amar pur refe inuidiofo cuore 
J^ormorador del mio pietofo effètto. 
Ma come neue sface vn grandi ardore, 
Cos)leuommi il difpiacer dal petto 
Il mio Signor ^che la mia mano tolfe 
ji difender dal can,che morder volfè. 

Putrido cuor, che tal odor fpargeJH 
Al foaue d'amor, contrario tanto? 
Aia mentre auaro.tl dolce cuor preme fli 
Del mio Signor ^dicendo, à che cotanto 
Odor fi perde? almo liquor, faceffi, 
Ch'eifparfe s),che la memoria , il piartt» 
Pien di dolceXz^ fni rinoua.c fento 
Di quel doppio tefor, doppio contento . 

Gran 
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Cranp9Ìa al cuorfcnni, chePodorfparfi 
Cr.$to tifi* Signor pin cercai , 
iV!f piiu nobil pe»fitr erami apparfo. 
Ala che adowbraffe it tramontar de* rat 
Di te, viuo mio Soi, di dar non fcarfo , 
Vaima per trarmi dagli eterni ^uai . 
QuefìoL^human veder à vn bel fereno 
%'Jiperfe del tuo amor digratie pieno . 

Tt^dice{li,efènz.a miopenftero 

Quel Dir,chefedinuÙa,e Terr4,eC$e' 

, ' Fece chefuffe,e fìa per fempre vero (lo^ 
Quindi da gli occhi mia leuafìi il velo , 
Che ce/ aro teneatiVtfomiftero y 
Che fu camion, che fi m'accrebbe il "^lo 
D*am.irti,e di fèruirtiy in tutti i modi 
D'ogrt altro amor rapendo e lacci yC nodi. 

Dunque, di fs' hy morir doue la vita? 
E (ep9lt a giacer fra freddi marmi 
Le membra,che in toccar diedero aitai 
A miferi mortali e' a morti? à trarmi 
Dal centro ofcuro,in cui mia età fiorita 
Poffa mhauea? quai lagrimofi carmi , 
Alma apparecchi, 0 qual lugubre veffe, 
Quai alme inuiterai à pianger mefle ì 
40 

Horfe mifento il cuor fcoppiar di doglia 
Solo penfando à cosi horrtbil cafo , 
Che furia mai,fe la [aerata fpoglia 
Giacer vedeffi in vn marmar io vafo ì 
Come non fugiria di viuer vagita , 
Vedendo il mio Signor morto rima fa ? 
C uarda alma^chcil dolor, chor tipreuie 
l^ucio non fia de t ai future pene* (ne. 

Che come ei fi compiace in veder fegni 
Del fuo bramato dual, prima che pa; 
Cos) prende diletto, icari pegni 
A Calme dar^chegik fon pofte in via 
Di fe^uir lui, della fuagloria degni , 
Che col morir ydà vita; hor qui la mia 
Tace ripongo yt ciò quanto a lui piace , 
Tur elee m'arda d'amor fua ardete face. 
•ir 
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Qj*al memoria Signor degli atti tuoi 
^ener debb'/o,fi tu tale de* miei 
Sin'all*eea futura hauerti vuoi? *■ 
Se quefto è in Terra, in del, doue tu fei 
Premio de'giufilyoM'horche farà poi ? 
O di pace gran mar,c*haueranno quei 
Che lafcian per tuo am!>r^<j^amarfi;el da 
Delie pajjate voglie à piager vanno, (h9 

45 

Alma che fai? che non qnatape voli 
Al vafo già d'odori, hor pien di miele ? 
Tu lo rompefli?horqf*e^o ti confati , 
Chefucagton deltuofptegar le vele 
In Oriente, otte in aizzar tuoi vóli 
Ai dolci coUi puoi, temprando il fiele 
De* falli tuoi,col bai fama foaue , 
Di cui quel, co che (fai, colma hà la nane, 

.44 _ 
Quel vafo ^a il mio cuor d!ptetra,pren9^'^ 
Di fai fi amori, al mio ben contrari; 
Tu mio Signor dal tuo infiammato fino 
rna fiamma d'amor,comeà tuoi cari. 
Fai, mi mandafti , e la mia carne feno 
Effer m'auidiy e i dolci amori amari 
Senteiper prona, e difft immantinente: 
O mta,dalvero ben, lontana mente? ^. . 

Daqueflo mio fentir giudo, e verace. 
Come d£ colli ne difgomhra il Sole 
Vofcura nebbia, il f alfa amor^ vorace 
Della virtù vi tal, che nutrir fuole 
L'alma; fgQmhrato,inufitata pace 
Senteixhe dir non sò con mie parole » 
Cos) la c afa del mio petto a/Chora 
Piena d'odor rimafcy e rejìa ancora . 
4<5 

Piango però, non perche inuidia mèrdi 
Del mio mutato Sìil la ve ff e, e l'orme 
C alpe (li del mio amor^ che ch'Io m'accor 
Più reco, no fìa mai^moffro dtffrme (di 
Mondo yne che memoria fi ricoodi 
De' tuoi veXz.ofilezjLÌ^e di tue forme ^ 
Con cuiguaftì ti fembiate al nofho uolte. 
Di quel, che tutto il bello hà tfe raccolto, 
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Afà piando per camion, che pianj^er de^Sio, 
Che inferma fon t e dentro hò la radice 
D o^ni mio malese germinar può peggio'^ 
Jl fenfo alla ragion, che contradice ^ 
Quante volte preual ? quante di feggio 
La fcaccia.e fa refìar talma infelice} 
Se in teydunqne Signor, canto , e refpiro; 
In me, mifera ancor piango , e fof^in. 

Solcar alma conuienti infra le fpcnde 
Varie di queflo mar , c'ha nome Afondo, 
Fra più contrari venti, e contra l'onde 
Jmpetuofe,e con sigraue pondo , 
Che s*il forte foffiar d'aure feconde 
Ai anca, non pache non dtfceda alfond» 
T'ho debil legno, onde per prender forxjt^ 
Stringi ti nodo d! amorfe he ti rinfor'^, 
49 

Va chiari rai di quel celefte Lume , 
CU occhi non volger mai \eai dolci riui 
Spengi la fete tua del viuo Fiume 
DigiufHtia,cCamor, di pace; e firiui 



(me 

Dentro al tuo CHor,gia del fuo ver' voli^ 
Eterno fatto,ipaffì,igeih,e i viui 
R>KV^**che infauelUr dentro de' cuori 
Penetrando accendean dtutni amori» 

Aianda Signor dellatua luce vn raggia 
uiUa mia ofcuramente; e feti de fio * 
Di te mi defli^hor mofframi il viaggiti 
Che à te conduce , e'I fragil legno mi9 
Lo fpirtotuo nocchier fidile, efaggio , 
Couerni in queflo mar, doue in oblio 
Ponga ogn' altro pefier,fuor che quel folo^ 
Che fpinge la mia naue in porto à uolo, 

Come da dolce fon no anima vinta 
yiddi reftar , al fin di tai parole 
Colei, che pianto hauea,di doglie cinta; 
Afa l'alma dentro alzata al Somo Solé 
Staua vefiliando d*il fuo amor fofpinta : . 
Cos)moflrauailvolto,e quanto fuole 
X^atura oprar ali hor che in parti , rattà 
Fugge lo fpirto,oue non fente il tatto ». 



Il fine del Canto Nono . 
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CANTO DECIMO 

jir£omentodelT>ecimo Canto. 

Paffa la Maddalena a gli atti della vita , & Pafsionc del fuo Signore, 
liqucfaccndofj di doIore,& amore, fid à lui tutta confacrandofìjncl 
la fpclonca fi chiude ; & iui l'afpctta . 
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Opo vn dolce po far. vidlfuegìia 
)Starp celti ali Oriète volta: (td 
' Chefnorde'finJi haueaUmtn^ 
te arcata 

u^l Ciel,dal nodo human quaft difciolta; 
Qui d'acce fi defir Calma infiammata , 
7^/ fiamma più tener dentroraccolta 
X^on potendo sfogar, al fin fi volfe^ 
B in tal modo f orlar la lingua fciolfi, 
1 

Qual voce t'ha fuegìiata anima mia 
Dalfonno,ch al camin del del rinfoir*^ 
CU ( ffittifpirti,efà parer la via 
Jifpra foaue e la mortai tua fcorXa 
TaChor goder fi ancor ch'in doglie ftiaì 
Tanto grande e il vigorie he li daf<frz.a^ 
Voue fugitafeiydolce mia fpofa, 
Jn cui fola il penfìer fianco ripofa f 

Torna pur alma aripenfar intenta 
Le gr atte, igefti, e le paro/e fante 
Del tuo d'Ice Signor, in cui la fpenta 
Fiamma raccendi .che di lui amante 
Solo ti fece , e in lui ti fa contenta , 
Jijciande il cuor le fue facrate piante, 
E non lafcinr giamci qtrel bel pen fiero , 
Jm cui godi del Cui folto Hemifpero . 



Vna dolce aura de' miei fiarfì odori 

Piena, Tt or no al mio cuorjpirar horseto. 
Che mi rinoua i cofti^e fanti amori 
Verfo quel Ben ych^ogn* altro amor m*h!k 
ìndi à noue cagion di noui ardori (fpeto, 
Taffa il pcnfier, che la beUeXJ^a. attento 
Degli ogettifà si, eh' altro non fcorge. 
Che quanto il fuo Sign.li mofira, e porge^ 

Tarmi la voce vdir della forelloy 

Ch'effer prefente il mio Signor mi dica, 
JE che mi chiami,ond'io da tal fauella 
Spinta ne corra alla prefentia amica , 
Senza penfar che fio, lafciando quella 
Gente d'honor,che famicitia antica 
Trotto hauea à confolar le mefte voglie 
D'ambedue poftein lochrimofe doglie^ 
6 

A fa come il cieco amor terreno abbaglia. 
Ch'alto non può mirar rtoffro intelletto , 
Cosi velo non e,ch'opporfi v^iglia 
Fra l'occhio fùno,edt virtù l' egetto, '. 
Ond lo pucco ffimaiyChe fio battaglia. 
Fra fhumano faper cortole riff retro ; 

, £*/ fauio,e vtrifiche al miglior m*ap> tp. 
Tratto dt fante amor da jpirti accefi, 

D 4 Come 
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Come il nafcer del Sol, la flotte f^omhrx , 
Cast al veder del mio Signor , difpxfue 
Ciò che d'ofcura morte hauea futt'ombra 
Dentr'al mio cuor, e ritornar mi parkt 
Da morte à uita/e no fu fo^no,et ombrM 
Che iimsrto mio f ratei viuotompàtue) 
Et à quei piedi oueio trouai perdono 
H umil gettai a j riceueigran àOin$^ . 

Che con la tua prefetìXa almo conforto ^ 
Tu mi deffi ò Signor y f-r dalla morte 
Chtamaffi il mio fratti di vita al porto ; 
2^on fu gratta volpar ^ ne comun forte : 
Ma che tu Dio,cochipia^cua il morto , 
Ttan^er voleffi.e nel dolor conforte 
Farti, alle Menti aneer pure del Ciilo 
RendcùPttyore,e inutdiofj "^lo • 

9 

O come à fanH ardor non vi afciu^affi - 
La^^rime fparfe , ocomc i vostri cuori 
DaU'hum.ino dolor flracctati,e^uafH , 

. IQon resìar voti de humani amori ? 

^ £ efut nett hibber fi/iei lor ecmm^i 
Cta trasformati da ceUfh ardori, . \ 
Che il fanto U^tmar fuori fpar^ea, 

. SÌttChe l'aria d'intorno ardtrfucea^ - 

IO 

Viddero i lampi del tkò amor le ^enti 
uidunate^Signor^dAgli occhi fanti 
V\Cir colpianto,e conpietofi accenti ' 
Quajidt tuabomàgià f^tte amami : 
EccOydtcean\Come d'affètti ardenti ijH!^ 
u4maualui,Pta t >tn(itt human» piani t 
'■i^Toifero à noi sì nobil vt(ha,aitent e 
ji ptatigtr del [ratei le luci fpente . 
1 1 

Men queH uh a cagion, che pianger traffe 
, L alltgreXz.adelCiel,ne io.negentè' - 
Ruccùlta ime fi aHhur^ che in terra baffè 
Stanno le titttfti mflrt, e l cuor non fente 
Gufio fotiraUfe d amb» il velo ,e l'afe • 
Dura.noit rompe la virtù potente , 
. Che i cuori ofcurt allumale i durifpe'^tJ, 
Facendoli in veder gujiar dalcez,zjt , 



II 

Perche Signor non mi faceftl accerta 
piquelTaltacagionfopra l'humanal . 
Che lagrimar ti fèt ch'io farei morta ) 
u^ll*hor di dolce duol, o fatta infana 
^gli occhi infermi dalgrafiumeaforta 
Di tanto amor . ma troppo era lontana 
Dal corto mio veder s) bella luce , 
^ftu bora ilpenfar ftupor m'adduce. 
15 

Ben fu affètto d^ amor human 0, e fanto , 
Che ttfè lagrimar con chi piange a. 
Ma quella voce^cb'inaltuifli tanto , 
Mojlrauafuor. , che dentro il cuor arde a 
Di maggior fuoco , ecagionauatlpianto 
Dolor, che l'alma tua tanto premea. 
Che tempo effèr douea di fu dar fangue 
S olo à fenfarui.e poi refiar efa/tgue . 

14 -q 
Nel fetido fratel nostra natura 

Guaita vedeui , e'ifuo diuin fembiantc 
Fclo ofcuro cuoprir , ( 0 cofu ofcura? ) *^ 
Stretta fafcia legarli e mani, e pianti^ 
F fopratl corpo fiar pietra s) dura , O 
Ch'auan"^ di dure\zA ogni diamanìt , 
Jimor pianger ti fece il morir no(ìr«f\, 
Friui di gratta f e del celefìe chiojlro» ^ 

Fra di no/h-a morte ti quarto giomtr, ' \ 
Che pajfa di principio, e me\z.o,e fine, 
Jl termine^ à mo/har, che far ritornai 
Non mai più fi potea dem ro al confi ne, 
^Oite con gratin fin l'alme (aggiorno^ C 
Jrtdi falevdo alCielfatte diutr<e ; ? 
Si ch'era (C ogni ben morta Li f'pcme, ^ 
F fòlgiacea natura tft colpe, è in penti 
16 

D'ombra di morte, l'alma il [ito bel volté 
Cuoperro hauea,legaii e piedi, e mani 
yilben oprar, elcuor tutto fepolto 
Nei fangvfi penficr,dul Citi lontani ; 
Da notte ofcura in ogni parte auuolto, 
Fattoftvn Dio de' fuoi defrri humani. 
Cosila maragià perdntaà morte . 
Corread'jiiUmàioUgrimofa fortet 

£H4l 
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Qkial merauisha.o mio Signor, corte fe 
dei tuo paride amor parto fi ear§ 
Morto reftando un tal dolor ti refe? 
A^j flupetl del, che a tal morir ripar§ 
Deftì con quel dolor , che il cuor tiprefe , 
E [òpra noi piangendo, il pianto amara 
Nofiro , volge fi i in aliegre'(l^a eterna , * 
Opra d'amor, e di pietà Juperna , 
x& 

Tarmi che fifkonar io fenta ancora 

Quella gran voce^onde la vita vfcioy (ra 
Mahe veggio hor,c^,che no viddi all'ho 
Che per alto pefier, ejl ch'è H uomo, e Dìo 
Era ,gridòy perche fangutgna aurord 
Vidde del dì c'hauea pagar il fio 
Del fall human con stgrauofa falmai 
Chefìrifolfevfiircon dolori' alma, <± 

O colpa,€hemonr lavita faif • ' 
Ograue mio penfier doue mi tiri 
uirtueder quegli ofcurati rat 
Del viuo Sol? camion d'altri fofpiri 
•All'alma mia.che dt fuoi propnguÀi 
Gufi ara del fuo amor gli afpri martiri, 
yfcite dal mio cuor lieti pen fieri , 
Qki vengon del mio amor mejit corrieri. 

IO 

Vcgvo Varia imbrunir , finto la terra 
Tremar, e nel mio cuor li fpirtidcffi 
ui^ran cofe afpettar, dentro fi ferra ». 
^morydefio,timor,fmarriti^ e mefti. 
Come chi teme fanguinofa guerra , 
E vede ogn'vn mofirar volti funeri . 
t^rgnor, che à riuederti afflitto , e morto 
Ji ora mi chidmital cuor porgi confort o , 
11 

Portami il tuo penfier,colqualiopenft, 
E'I tuo fentir,con cui penfando,i fenta , 
Fendimi del tuoardorli fpirti accenfì, 
E fiad'ogn altro amor la fiamma /penta. 
Trasforma in te il mio cuor, et i miet sefi, 
E (f io À I eseguir fia l'alma intenta , 
Qlieffa fia la mia pace, e la miagioia^ 
Et ogni human giacer m'apporti uoià» 
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Fuggite di lontano ameni carnai , 

Che rallegrate gli aff^wnatt cuori: ( pt^ 
, Ch'altro non fia^ che dal mio duolmifcs 
, Ch*entrar nell'horto,oue facrati horrori^ 
Sudor di [angue, & amorofi vampi 
Diedero al mio Signor mortai dolori; 
Qui,nafce dOriente il pretiofo 
Bèli fimo tra le fyine,efierpi\afcofo» 

IJ^ L 

Spiegate uot à me Spiriti eletti, ' 
cos'i horribil cafv ejfer prefenti^ 
Quali del nofiro Amor fumo i concett'i 
Sentendo col penfier que* gran tormenti^ 
Che poi morte If^diernel cuor rtfhetti. 
Ver cui quafirelìarfuoi lumififenti: 
Non arriua il penfier tan t'aito humarjo, 

,^£l'4Uigeltco ancor ne ftà lontano. 

Se tanto fu il dolor quanto P amore , \ 
E qucftofu al fapertn tutto vguale, 
Qual può faper illuminato cuore 
Stndoue que fio, e quel fpiegafptr C atei 

t Quanto li z,elt'arfe del paterno hortort 
Signor, el cuor ti punfe il nofiro male ì 
Quanta dell' alma mia ffimafacefH, 
Che a tante per fuo amor doglie tt defili' 

Pi u che la morte il nofiro errar tifpiacque , 
Che per dtfirugger que l, de fi i la vita : 
^^a prima nel tuo cuore entraro l'acque 
Del mar amaro, e fen\a alcuna aita 

<K\'Sommerfantl dolor l'alma tua giacque. 
Njngtit per doglie, 0 per timor fmarrita, 
jinzj nel gran patir faggia,e viuace, 
E nel fouran Jeniir colma di pace , 

Afa qual fu la cagitn,che l'acque amari \ 
. A eSa dolce alma tua a gran tempefin 
Eaceffer mai.fe non perche nel mare 
Delle dolci acque prò fund4.tr fi prifi»i 
Eu l'alma amara mta.eui femprecart 
yEur le vez,\ofe piume, e quanto prefia 
uigli humant de fir gradito volo,, 
fer cui borfiàgofe mi diflruggo ift duolo 
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fjor fe il mio van gioir de* tuoi affanni 
fu U cagion , ragion e ben eh '10 proui 
Teco dolor, che dentro il cuor ntAffanni^ 
JSJc rimedi 0 al mio duol airro non troui, 
C he pianger di mid vita i palpiti anni , 
Sperado,che il tuo cuor tal piato approui 
Vi cut vo^Uo fenttrgli amar $ guai 
Stoc legatale non dtfctolta mai . 
28, 

Quipeda Palmare colpen/icrs^immergd 
St. che nell'acquee nel fudor fi bugni , 
E con occhio d'amore in alto sterga, 
E del fuoduro cuor s affl.gi ,e lagni ^ 
Che in cos) dolce mar non fi fommerga , 
E con chipiange lei, non s'accompagni 
Sempre piangendo, e perchipate el dano 
Delle fue colpe del fito proprio inganno» 

Jl^a mentre teco addolorata ifefi^io 
Is/cll' atra notte, ecco apparir lontanò 
Cerne con arme^ e confacelle i veggio^ 
El cuor mi trema,el mio tremar no vano 
S aria, che tuoi nemici hai poi7o in feggio 
Contro te fteJfo,o mio Signor fourano , 
E contra te le corna alz^t'hà quello , 
Che mangia teco,a te fatto rubello . 

O della notte, e del \el Sol difparo 
Incontro, hor a che fai, 0 cuor difele f 
Come al toccar di quel reftajìi amaro , 
Cho del celefle amor ti porfe il mele ? 
OprezjLO vii, quanto il comprar fu caro 
Yertelafuncecnnrra fe crudele 
Efjer colui , che ti fuo Signor tant*alto 
Hauea ejfaltatOy ògran caduta, 0 falto f 

M 

'Ji4a che ti volgi al traditor nemica , 
Che vna Col volta al fuo Signor il prezxo 
Vile prepofe alla tuu colpa antica 
Jlipenfa. e quate volte haucfìiin lprex.Xo 
L ifie(Jo Ben del fuo contrario, amica, 
Pre^jrtando fùl delle tue voglie il leX1-9> 
L OMO contra te fìeffa accendi enfiama^ 
£ ttconfume del fuo ardor la fiamma. 
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Ve gli Esercititi hio legato vedi 
jilma da gente furio fa,e vile , 
Quello.nel cui confpetto il volto, ei piedi 
Felanfii Serafin, fatt'efihumile , 
Chef e l occhio non alu^e al ver no riedt 
Del lume intemo dal diuinfcctU, 
Con quefèa pietra nella mente accefi, 
EJfer reo dirai queflo eh' e prefo . 

Vedilo andar fra la maluagia Corti 
Con a/pre funi auumto in duri nodi 
Qual manfueto agnelcondotto a morte ^ 
Cheto CenXa cercar eh' indilo fnodi. 
Chiudi 0 Sion le fcon folate porte , 
Che poco dianzi vdir celefti lodi 
Darfi à colui, c'hor per entrar fen vienè 
Da te dtshonorato 0 foffir pene, 

O da quejto Signor cotanto amaté 
Cerufalemmeoue caduta fei. 
Che di furor fen\aconpglio armata 
Dar morte vuoi à quel , ch'adorar dei 
D'tmpietà co Ima, e d'ogni ben fpogliatd 
jiuanl^ dì mali ti a i padri rei 
T affati tuoi, che dt Profeti il fanguè • 
Sfarfer tu più di lor fei crudel anguti 

Notte nemica alla fourana Luce, 

Che il mondo alluma , e li celejli chori 
jiglt empi tribunaliil fommo Duce 
D'ognigiupiiia tiri, e dtshonori 
La Gloriala cui ti Sol ferue, e riluce, 
E la fomma Beltà veli, & fcolori , 
Non fii fra l*aUre notti annouerata 
Degna et ogni memoria efer feaceiatA, 

Ma che t* accendi 0 cuor, perche t'adiri 
Contra la notte , che fra l'altre fcelfe. 
Per dar dolce rifioro a fuoi defiri^ 
Jl fuo Signorie per mofhar l'eccelfe 
Opre di quel amor, che a' fuoi martiri 
j^prtle porte, e quella pianta fuelfe, 
O hauea di morteti veleno fo gern^e , 
Per cui nofir'alme ancor reftan in ferme f 

Notti 
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^otte che nel tuo feno i bei fpUndori 
Chiudi del viuo Sole, e Mf^li occhi [ani 
lÀ Ccnopri sft che di celeili amori 
àrdono in contemplar li {firtt humani; 
Qu) da li fcherni,iglorfojt honori 
Vei^on v/cir, e dal furor d'infani , 
^Ito faper:E dal fpirar d'vn*almd 
Del mortrnolhro^loriofa palina » 

Mentre della ^tuftitia auoHtiilfegp» 
Signor mio flai da tuoi nemici auolto , 
E dalla faceta tualampe^iar veggio 
Lumi di pace , jibi ch'ai dtuin tuo uolt a 
Ingiuria fa la man ( [e man dir deggi» 
D'huomo,ach'il cuor huma la rabbia hà 
E jpinto à colpo dar fpietato eferOy(tolto, 
jì te dolce Signor ^ per dir il vero, ) 

O cieco ardirlo fuenturata mano f 
Se tu fapcffi 0 mio dolce Signore, 
Con che ptetofo cuor Catto inhumanù 
Sopporti, e non ti muti o di colore, 
O d'amico penfter verfol infano, 
jÌ porgi al furor e fc a d'amore , 
Cos) gloria del del ft da principio 
uil facro tuo patir da vn vii mancipio ì 
40 

Perche tdcito fiat fra tante aecuje , 

Com'huom yche cotradir al uer nouale f 
Forfì del primo error le fai (e fcufe 
Correggi, e pati il duol dell' altrui male f 
Hai da te forfi le dtffefe efclufe 
Perdiffinder colui ^che di mortale 
Colpa dannato al fin morir doueé 
Di doppia morte fpauentofa,e rea ì 
41 

jihi quanto il fodisfare al deuer mio 
Signor ti coffa, e di mie colpe il pondé 

" 7*1 premeìmà l'ardente tuo de fio 
Di dar col tuo morir ^la vita al Mondo^ 
Fa che di te il penfter poni in oblio , 
E fol di me penfarti fia giocondo : 
Quindi frafchermfiéii,e fianco, e UJJi 
Senti noni dolori à aafcun pajfo . 
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HordicofieUda vejle, hordi vermiglié 
Signor ti veggio comparir vefìito , 
E fegue al mio dolor la marauiglia ; 
C'hò di vederti in ambedue fchernito. 
Che per infogna iinnocen'^a piglia 
L'habito bianco,e quafi d'or forbita 
La per fona real^d' offro fi vcìh. 
Come à te donque in dijhonor fon quefie? 

jihi che per te non e giujtitta tn terra , 
Non e pietade,anXi ogn impero, eflatè 
Naturay& arte,fanguinofaguerrée ' 
T'ha congiurato incontro, e difarmat§ 
Del tuo poter, eh' ogn' altro abbattere attor 
u4l capo vaiffol del tuo amor armato; (r<f 
genite alme à ue{i:r perccffi fiori 
Da tempeìle, fpirar vitali odori . 

44 . ^ 
Ofela vita degli interni fenfi 

Nonfufj'e inferma alla fpietata vi /fa 

Del tuo Signor ne* fuot dolori intenfi 

u^lma 7KÌamena,(ccnfolata,e tri/fa , 

Come di (ir ano ardor Itfpirti accenfi 

HaureHi ali hor delle tue colpe auiffa» 

E del fuo Amorctgion di tante pene 

Fer trarti d'ogni guai al fommo beneì 

Sana Signor de P alma i fenfi interni, 
E fegua al gran pen fior L*ac cefo affetto 
Si che s'inalzi à contemplar gli eternò 
Pen fieri tuoi d'amore il mio intelletto ^ 
E da torrenti del tuo ben fuperni 
Rapito fia il mio cuor nel tuo concetto j 
Jndi la vita prenda, onde deriua, 
. E fol del tuo voler fi pafca.e viua • 
4<J 

foglio fempre cercar quefla mia vita 
Teco Signor fra lancio, e chiodi, e fpint ] 
E di amaro dolor refìar ferita ^ 
Jnfin ch'io arriui al de fiato fine ; 
Af offrami tu il fentier, porgimi aita. 
Ch'io fegua del tuo andar l'orme diuine ; 
SicheÀa pene, ingiurie ^ e flracci,à tortOg 
Deriui mi tnio cuor dolce conforto. 

Chi 



CANTO DECI M'O. 



47 



CJ^ mi darà, che a/la colonna tec$ , 
Delle fpi erare sfer"^ i colpi fieri 
Senra,fi che il mio cuor non refli mec$ , 
Aia voli oue il dolor porta i pen fieri, 
E et o^n^akro veder rimanda cieco , 
iVir più di rirornar troui i fenrieri , 
Cos) delruo par ire à vn folmomento 
Rijponda di mia vita un longo flenroi 

fiani^adalme^o fiton Tarla percojjb, 
Edi ru<^(^iaeafan^uinofa fparfo , 
Pianj^e il Sol à vedersi candid offò 
Fra te ftracciate carni ignudo apparfo; 
Pianinoti li fpirti in Ciel lo fpirro fcoffo 
Qttafì dal facro corpo effan^ue,^ arfo. 
Trema Narura, & apre al piato il Ceno, 
Che [ente ilfuo furore àvenirmeno. 
49 

O più del m.trmo duro, k cui àuuinto 

StÀ il ruo Sign. mio cuor, perche no plagi 
Quel, che per te del proprio sa'^ue èrtnto? 
Perche di do,^lia non t'affliggi, angli 
Come per colpa tuagià quafi edinto 
Lo mirice non t' agghiaccile Ì7ifiami,e fra 
Vi qual vita viurai/e quefla fjfira, (gif 
Val cuifolofpirarT alma re/ptra ? 

Vhe che il dolce Signor la vita ferba 
Per più morti fenrir, e al fin poi dar fi 
ji c^lla più tCogn'altra amara, e acerba , 
Che in fi tuttt i dolori in altri [par fi 
Raccogliceli morir noflro difacerba 
Col dare à sì gran pafjo oue appoggiar fi , 
Poiché coUfuo morir vince la morte , 
E rende l'alma al gran contrajìo forte . 
51 

yfcire 0 di Sion amate figlie 
, - ^ veder di cilicio il Sol veftiro^ 
Jlnoflro Rejchetalremcrjuigìie 
fece in Egitto, H or rimirar v'inuit» 
Corofia'odifpine ,f di vermiglie 
Piaghe cuoperto, e t^tu d'amor ferita 
porr or del àuro legno il gr.tuepefò 
Per le mie colpe in fu le fpaìle prefo. 
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Qual ripofo hauerai Signor mio cara 
Dopò la fatico fa rua falira 
Sul monre,oue affetato ti vino amarà 
G uftar vorrai, ma non prenderne aita , 
Ch'agni riflauro ali hor tt fi.tdifcaro. 
Per darmi col tuo amar pi» dolce vira 
Giunto a/la cima il cuorgode .epauenra^ 
Ch 'amo rio pafce, horror l'ange, t fpakem 

Vel fèmpiterno amor tabe ricche^Xf 
Sii quefìo facro monte hai qu) ripofft t. 
j4lma,fi*<^gi dal pianole nell afpre^Jè 
Di quefio colle trouarai nafcofte , 
•S'affo il manto di morte alme\a!legrexjcjt. 
Dal tuo Signore afuoi eletti e fpofìe j 
Qui vuo far ffanz,a,e qu) finir mia vita^ 
Qu} fento ch*il mio amor mi chiama,e /- 

Sopra del duro legno a languir flept 
Seco voglio fentir d'acuti chiodi 
Quelle piaghe prof un de , e quella offifà , 
CJjé dell'human patir trapaffa i modi; 
Qu) vnò refìarinfin ch'ho Valma re fa 
ji chi già la congiunfe in cari nodi 
u4lla mortai mia fcorz^, in cuifofpiro. 
Mentre che del mio fai pato il mar tir 9 . 

AdoflradeltuoparirTalro fènriero ^ 
Signor a/r alma mia cieca, ó" inferma. 
Che fenxjk re non at^a à te il penfieroy 
Afa Tterragiace,e dorme, e più s'i ferma» 
Et fe tali hor fi fuezUa al lume vero , 
^on tiene al bel fpledor fua vtfta ferma, 
Afaprefio torna a/la fua oCcura notte. 
Come notturno aui^el alle fue grotte . 

Trammiindifparte àquanro maififcorgt 
Sotto del Sole, e in alto mi folleui » 
Non ti dimando quel fplendor, che forgi 
DalÌalma,in cui del Ciel fempreg-ideui, 
Aia quella v$Fia,che l'afperro porge, . 
VeUa fpietatii flampa,in cui langueuh 
Quef^a bramo veder, à quefìa penfo^ 
In quifla fi trasformi ogni mio fenfo . 



Antro, 
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jintrOy fedii delle mie membra albergo , . 
£ de fofpiri miei caro ricetto ^ (go, 
J-for,che d'ogni penlier mi sbraccio, e ter 
Fuor che di quel, che il lagrime fò affetto 
Del mio Sig. miftàpa, e a ^IJol'fni ergo 
Chiudi fvfcio , e d'vfcir mifia Tter detto , 
Sin che il mio amorfe* ha del mio cuor la 
Spiri del fuofauor Inaura [oaue. {chiane 



Vorme feguir diluì, fentir le doglie\ 
Soldi lui ammirar, ogni allegreT^a 
Jn quel guflar, e tran sformar le voglie^ 
E in quefto ripofarfomma ricchezjm 
u4lma mia tieni, e qual cadute foglie 
Stima del Modo ilfafio,e lagrade^zji l 
u4lmo Signor ti afpetto;e ptu non voglie 
Viuer fen^a il tuo amorfe' l tuo cordoglio. 



Il fine del Canto Decimo . 
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l'Egitto, c gli fa fcntirc Paolo clciiato in Spirito à parlare co Dio di 
cofc marauigliofc . Antonio vifita Paolo, e doppo fanti ragiona- 
menti, da lui fi parte,pcr recarli il manto d' Atanafio . 
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Jmembraud il mio cuor jì alte pa 
role. 

Della donna reale, & i lamenti y 
Quado Sofronia alt apparir del 
Sole , 

Mi traffe vdir le doghete* $ duri Penti 
Di ptìt di mille' accompagnate, e fole 
^Ime gentili , in doloro fi accenti, 
Sut^ mi volfe 4 veder in Orienti 
invngranpioHQ lagrimofa^enttl 



Mtlle Capanne, e grotte , & antri ividdi 
Ptu grati à riguardar, che i colli ameni ; 
Jui bianche Colombe i cari nidi 
Facean di S^ne ; E del Profeta i Thre» 
ni 

Cantar fentei, in su le fpiaggie ; a i lu 
di 

Del mar , che bagnagli aridi terreni 
Del gran deferto, e l' areno fe fponde, 
JpHcà gratta chiamar , Et bo nfpondt. 
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cotal vi fi a ancorché di lontarf , 

LAlmafutgltar àbcipenficr del deh 

Sentiffi^ e qua/ì rrar da dolce mano 

Xjà dou€ fi con^ionge e caìdoyCgehf 

Di fpemc, e dt timor, nel cuor humano, 
, Vi dolor pieno, e di cclrfte \tlo . 
. Cionco ch'io fm à quei [aerati chori , 

Vtddi ne gli antri ofcuh almtfplendori, 
4 

Qttel, che fuggendo il gran furor delT empio Quante volte dagli occhi amari fiumi 



8 

Tu fai Signor le mie battaglie , e quanti 
frittone riportai nel tuo gran Nome , 
Che folla grafia tua mi fé co f tante 
ji portar lieto, legraMofè fome 
De l'afpra penitenza; e le cotAnte 
ìnpdte.e pu^ne, injin che quefìe chiome 
Bianche fon dtuenute, e* l corpo vile 
Già fi con fuma nell età Jentle . 
9 



5.Paolo 
i.Romi 



Decioy tn tenera etade, àpie d vn monte 
Fecrfid'vna grotta albergo, e tempio, 
E dvna antica pn/ma , e d'vn bei fonte 
Sofìegno di fua vira, il primo ejfempio 
De' Solitari\con ferena fronte 
Quiui cantar fentei diuine lodi 
^m'Aita Prouidenx.a in mille modi . 

Signor, dicea .quanto mirahiffei , 
Che da l\Ura rempefta,il bel feren$ 
Vfcir ne fui ? E da trauagh miei 
Tace s t grande xhe,me n'empie il fieno . 
Tu mi rende fli lieti i giorni rei, 
Jn cui ip&ru temea,qual fen\a freno ^ . . 
Spronduail fpo àtfirier pallido, e fiero, 
Ond'io^prefio al fuggir prefiil femiero , 
6 

CU agi del Adondojngifìueniletad^ 

Lafci^tiynon^tuo amor, ma ^ mio fi ape. 
Che gli occhi aperti /incor a tua beh ade 
Ben non hauea . - di quella vn lapo 
Veduto, mi fe fcorta alla pt erade , 
Ber cui n'entrai nei periglio fo c^mpo 
Delle battaglie inreme, e fpiritali , 
f lèggendo vn' altra morte, & altri mali. 
7 

XC^n mai da tuoi fauori,empto Tiranno , 
Canato haurei sjricco,egran teforo. 
Quanto mi defìià minacciarmi il danno 
-i\ Deta mia vira,t del mio argento, & oro. 
Qiur.f^i cattò il ^tgn quel,chormi dano 
Deìagrimr^ifofpiri al fommo choro 
yliTare r ^ -yfe.vn s) fi he e j^ato. 
Che fopi , . ^ . •fio human mi fa beatO\ 



In fofpiri verfaitriffi,edoglio/t? 
Quanti gufft celefìi, e quanti lumi 
M hai dato Tqfia grotta al modn afcofif 
Qtianto m^htii fatto molli,ifìerpi ei du- 
P luche letti di piume, e d'or uez.z.op [mi. 
Dolci fiapori mai non gufiò Calma 
Quato mi dà il mio fiore, e la mia palm4, 

IO 

Queffa mipafce,e vrffe, e quel mi porge 
frefche chiarie dolci acque, 7 cui la Cete 
Spego; A me il Sol tramo a,& ame [or 
Qu: m affatico, e qui prendo quiete; (ge\ 
Qui nulla veggo , e tutto il mondo fcorge 
Jl mio penfier, anzj fe n volan lice y 
Me voglie al Ciel, f> a te beare fichtere,^ 
S) che Jpefio mi fan chiare le fere , 
1 1 

Hor che dirò di quel celeffe, e afcofo 
Spirir al mondo, in cui dopo rant'anfti 
Àf introduce fli in quelNIto ripofo^ 

non poggia chi non hà i tuoi vanni f 
Ben far godo di quel, parlar non ofo. 
Che mi Icua dal cuor tutti gli affanni 
E vincitorfi l'huomo in ogni guerra 
Cittadino del Ciel, Angelo in Terra . 
II 

Ma che gloria ti danno alto Signore 
T ante del tuo poter opre nafcoffe, 
E marauiglie del tuo immenfo amore , 

r Sol et vn' alma folinga à (^li occhi efpoflet 
Stolto penfier; forfì t'accrefce honore , 
Che il triodo fappia, c'hai nel mar ripofie 
D'infinito vaiarle gioie, e perle ^ 
l^elUmi ch'occhio huma uada à uederle. 
' Tu 
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T« fci lavalo A A tua\fe ti diletti 

Giocar nel Modo, il gioco e tutto mflro; 
E con It giuochi tuoi , noflri intelletti 
O/curi, tUufìri ; e nel celeftechtoffro 
SolUm dal/a terra i nxtfhi affetti, 
E d altro ornati, che di ferie ^ e dofhé 
' Li rendi ye fai faperche quel , che afe odi, 
Soprauanxjt il fentir de mille Mondi. 

Quindi il penfter sUnalut , e fi difiende 
A gli alti abiffi tuoi, ne gli anni eterni, 
E deliba d'vn ben , che non comprende, 
fc Ma vede fenz.a fin con gli occhi interni, 
£ sà che dtgran lunga a quel ch'intedi , 
Cofe maggiori i tuoi lumi fuperni 
Tonno di te fcuoprir^ onde s'allunga^ 
Fcttfando^e fìa mai che al fine aggiuga, 
IT 

Cos) dal ver che fcuopre, in alto fale, 
Spre\zjtndo di qua ziu quanto fi vede : 
E quanto pili iV penfter battendo l'ale 
S*tnalXa.e interna Iql, che afcofo crede t 
Xanto piti fenre , che trouar non vale 
Fine à quel ben; ne doue fermi il piede 
In quelia valle oue conuien,che torni 
Di nouo à fofpirarle notti ^ e i giorni, 
16 

Tarmi veder hormai, che il Sol tramonti 

Di quefìo tran fi: orto y e breue giorno 
, Della mi il vita. & à moffrartt i conti 
Mi chiami; E teco far dolce foggiamo 
Spero in eterno, onde à tuoi facri monti 
Da cui mi vien la vita k mirar torno . 
Ricordati Signor ^ che m'haipromeffo 
Trima ch'io muora, dt madarmi vn mef 

17 , (fo- 
Qui tjcque,e le ginocchia in terra pofè , 

E in aitogli occhi ruggiadofi allindo , 
. Stete tn ftlentfo tnfìn che il Sol s'afcofe-y 
E mentre con ffuporio (}ò mirando 
Jl fanto vecchio, al mio mirar s'r.ppofe 
L'aria imbrunito, e purreftai.fperando 
All'apparir dell.t lucente aurora 
Di nono vdirlo,e rtuederlo ancora. 
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Sofronia al mio fperar diede conforto , 
Che iiifpettar li piacque y ali hora appar» 
Il Pianeta vicin notturno, e fmorte , (ue 
Ali apparir di cui quaji di fparue S. Anc 

L' ofcura notte , ancor che il veder corto vilka S. 
Rendefe , & ecco di vicin comparue Paolo 
rn huomo fianco, vn H eremita antico , Romi- 
Che era dt Paolo fcotiofciuto amico . 

Staua mirando defiofoy e intento 
Lo fianco pellegrin,fe d'alcun fegno 
Sperar puotejfe d ottener l'intento , 
Che del feruo dt Dio fia fatto degno , 
i: mentre mirale afcolt or attento. 
Se vede 0 fente deli human ingegno 
Argomento verun, eh' huomo qui fié$,^ 
Ecco che vede vn lume ^e a quels'inuia» 
10 ' 

Vallegrezjuti eU timor dentro al' fuo petto ' 
Facean contrajìo,alfine il timor vixfe. 
D'andar pia piano, e di cuoprir l'afpctto 
Human/efar ftpuòy qui fi fuccinfe. 
Ma non puote cauarne il pi e fi netto , 
Che nel (fender delpaffa.vn fterpo (pinfe. 
Al cui picciol romor fu il Santo defio. 
Et à iufcio ferrar fi leuò prefto . 

Toflofi con la faccia in terra chino * 
A Ivfcio ali hora il pellegrin dicea^ 
7*14 fai ch'to fon, e d'ond e il \mto camino, 
E perche i venga \( E ben de:ro intede a 
Jl Santo,) hor che ti fon fatto vicino 
Mi chiudi ivfcia? (e pur non riff^ondea) 
D huomo fei fatto fchiuo,e non dtfcraì 
Qtàmifepelirai Ì ultima fera , 
11 

Chipriega.non riprende, e nonminaecia^lt 
Sorridendo rifpofe il vecchio Santo, 
E iv fcio apredo, il cuor apri, e le braccia, 
E ir.ficme i abbracciar con gioia e piato, 
„ Che cosi il cafìo amore i cuori alLtccia, 
j , AV nodo effèr può mai. che (Aringa tato} 
Quiivn i altro per nome a falutarfi 
Stmeiit non fapean da fe staccar fiv . 

fofti 
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Pofti à fider,qtiel, che tam*annifolo 
Con Dio nella (pelone a hauea variato. 
Vegli aliifuoi pen/ìeri, abbajsò il volo; 
Ecco dicendo, quìi quelle' hai cercato 
per quepo alpeflre.è folitario [nolo, 
putrido in carne, e dall'età grauato , 
Si che fra puoco incenerir m' afpetto , 
Poiché ho veduto il tuo promejfo afpett9 . 

Dimmi, ti priegOi in quefla nofira etade. 
Come fiviue? le Cittadi antiche 
Son rinouate ?epm nelle contrade 
iy£gitto Idolo alcun ì e come amiche > 
Son legemt,ein pace} e la pietade 
Crefceì opitr rej^nan di virtù nemiche 
Le parti? e dell Imperio il fren chi reggeì 
Come s'ojferua la dtuina legge ì 

'f^entre del fauettar li frutti fanti 
Stanno cogliendo, gU affamati fpirti , 
Sol del dtuino honor fedeli amanti, 
E fan li fecchiflerpi in verdi mirti 
Aiutar parlando, e ripigliar ftmbianti 
Dolci la quercia,e'l pin rHgofi,ó' irti. 
Ecco (rarofauor ) che gli occhi aizzando 
Vtder cofagentil ambi mirando . 

2.6 

Vaugehche nel deferto al grande Elia 
Portò le car ni, anxj portar fe Dio , 
Sopra d'vn ramo fior con leggi adrid 
Veggon^che qtiafi human corte fe, e pi9 
Leggier l'ali battendo à lor s'inuia. 
Del naturai timor fatto in oblio, 
E' inanxj ad ambi dai vn pane po ftog 
^izjoffije via volar ftvidde toìfo, 
17 

S^étmmiraj^ntnnio.e' in faccia a Paolo mi* 
PaoI in tf rnuolto alquanto tace, {ra; 
Po fcia com'huom,c*ha dentro onde scarni 
E dei Dium amor fente la face , (ra, 
Oprouideittia,al cui voler fi gira 
Jlciel,e i^ocoin alto , e à baffo giace 
ZatterrM diffe,& hor mnftrar ti vuoi 
StnxAVtltprefentt à ferui tuoif 
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jinnifeffanta fon, che meXzji pdrti 
Riceuo aldi dal mio Signor dt quefta ^ 
Hor la fua larga man doppia comparti 
Paga k foldatifuoiyOndio non rejfo 
Da merauiglia prefb in veder l'arte 
Vfata dalaugel leggiadro, e preffo. 
Afa che alla tua venuta il pan fi a intere 
Quefio accende il cuor^aP^ il pefiere* 

C li occhi, e le mani al del ambi leuare 
Gratie rendendo, e le digiune membra 
Col cibo ri fiorar fantopen faro. 
E di quel fonte , che vn chnflalrafsebré 
Sedendo in su la riua incomtnciaro 
{G ode fi l'alma ognhor, che ciò rimebra) 
D'amore, e dhumiUa dolce conte fa 
La fentenT^dicnifìÀ ancor fofpefa . 

Era queffion à chi toccaffe prima 

SpeXJar quel pan\ al foraftier thonor$ 
Si deuevno dicea,e ialtro^ffima 
Dell'età fi de far hora maggiore , 
E mentre ognun le fue ragioni eflima i 
E con dolce tardar paffauan t'hore , 
Prendendol ambidoi, ciafcuno terme 
La parte, che in fpezjuir la man rite/tc • 

Jndi al fonte chinar fi à beuer P acque , 
CheilmeXz.oafciutto pan pi n faporite 
Refe, li viddi,e vn talpenfìer mi nacqui ^ 
Due candide Colombe infìemevnite 
Parmi veder a fonti, e non mi fpiacque 
Cotal fentir, che quelle à Dio gradite 
jilme,fon en volar veloci , e deffre 
jiHe chiare, e del del alte fìnelhf^ 

51 

j4!to volar' lodando ti donatore 
D'ogni rifforOyC'l dì fin alla fera 
P affando in ragionar del fommo Amore* 
La notte ancor ^ fin che tornò la sfera 
Del Ciefàfarft chiara al bel fplendore 
DeltMa,à cut lontano ti Sol non era^ 
u4l fin porfe ad Antonio vn cibo amar§ 
PaQÌo, dolce à Ini gradito, e care. 
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3 àppi ^ Jiffè, che hormaivicinaflhora. 
Ch'io dorma in pace, e ch'io bramai se 
yiene,d'e(jer difciolto a far dimora [pre 

"Col mio Signor eterna ; e in dolci tempre 
Aiutar V amaro , e in nn bel Sol l'aurora 

. /)/ quejìa vita, in cui che non fi jiempre 
Jl corpo , e l a/ma non fia mai in doglie , 
Colpe ^ & aff.wni, & infatiabil voglit . 

Che tu miftijft in quefhgran defèrto 
Compagno, già fapea . anX^ promejfo 
Aft fci dal mio Stg. (fopra ti mio merto) 
jil pajpt ^ à cui mi fento e(fer d*apprejfo , 
Terche dalle tue man refti coperto 
Qtf^ ffamio corpo vile, in cui me ftefpt 
fio pianto , e piago, e in cui catat ,e cato^ 
Rendendo À Otod ogni vittoria il vàto • 

Ta'' co^e vdire Antonio ancorché pie, 
Tian<rf}jdo , e lamentando amaramente 
£>f (Te, dur-q^r da te faran le mie 
Afebra df f?i h eìHor reco c la mia mete 

Dio Ci.ng!on(a.e per stdure vie , 
B ftr.net'hò ce>caro ^enon confente 
Vn cuor human ^ che (eco mmra anch^io^ 
Sentendo di monr si gran de fio ì 

Vtil, rifpùfe, à *e, danno fo à molti 
Saria il morir xhe del bel viuer fcorta 
u^l monda efjfrtu dei; perciò m'afcolti; 
'Vanne tipnego ,&àme torna, e porta 
Jl manto d A'hanafìo, in cui m'inuolti 
Af rto\e (e ben c'h^r dal mio dir accorta 
£ fatta l'alma tua, che d' yilto ime fi , 
C Ifherede ti lafciò già molti mefi, 

MtMpifji y^nfom'ù, et j^thanafìo il manto. 
Nomar fentendfye quafiim Paolo impref 
Vedendo ti fuo Signor acce fe tanto, (fo 
Ch'altro far non fapea, che nel tiJe jfo , 
Pio ritterire, e hgrimando, alfanto 
tacciar gli occhi, e le mani e tutto oppref 
Da lagrime in f lentìa alla partenza (fo 
f oftr t ali lamor, doglia, e temen ut . 



L'animo di gran longaauantiipaffl 
Del pelkgrin volaua , al creder mto , 
£ in fretta c aminar ^ fin che fur loffi 
G li occhi miei di mirar io viddt , e vn ri9 
Varcàdofparue , ali hor cogli occhi bajfl 
Mi voi fi à riueder quel che con Dio 
Reflaua fol , ma mi trouai turbato 
Che l'vfcio dellagrotta hauea ferrato, 

19 

Sofronia, non penfar , mi diffealthora , 
Che nel manto fi curi e/Jer inuolto 
Quel, che di foglie fia vefltro ancora 
Com hai veduto, e d'ogni affetto efciolt9 
H uman , ma perche Antonio ancor non 
Di dolor in toccar col jfprio volto (mera 
Il fuo, morendo , e foprail corpo morto 
No refiiià tal partir l'hà tdotto accorta, 
40 

// or che vicin fi fente à Ihore efirem$ 
Pi M viuace che mai in alto s 'erge 
L'alma, che in Dio confida, e di fi teme ; 
Onde tutta nel Mar Rofjo s'immerge , 
Oue dt colpa il pondo ^ e quanto preme 
S ommerfe quel,ptrcut il Mondo emergi 
Da l'onde della morte, e insù le nue 
Di vita eterna fi riduce, e viue , 

No vuo^ che batti all' vrcio,o il chiami fu$^ 
C he troppo pr et io fa è quella tela , 
Chor teffe di fil d'oro à bet lanari 
Per far dal Mauro mare all'Indo vela. 
Da queffa mortai vita, à gli alti chor i ^ 
Oue quel fcmmo Ben più non fi cela; 

^q»*ePos'apparecchia,àqueftoeimete, 
Prtega,che à qucflo fol fpiri ogni vento, 

42. 

Dunque,difsUo, dopò tant' anni in cor fo 
2)*vita in penitenza, e pianti fpe fi (fi ? 
S ente ancor che à fpera/^Xj* paghi Umor 
QueJ Mondo fptrital, quei lun^t arce fi 
Non ti traffer dal cor ogni rimor fo } 
C ost il femei cantar, s'io ben ime fi, 
C onte dofiquepaffar da queffa vita 
Teme vnferuo di Dio primo H eremita} 

£ Cosi 
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Co<)'p^ìfondo e il mar del cuor fiumano, 

E deldimn .Vi*dti *o alto L ahijfo,^ 
t, Che non può non temer eh non e infan9, 
,1 Se ai periglio fo varco hà l'occhio fifo. 
Ne fÌAgi.imAÌ, che quel ttmor fia^ vano. 



, , Che tien lo fpirto al fuo Sign» piH a 
Ben ftconponge ali* amoro fo nodo 
Quejìo d'amor temprato aureo chiodo» 
44 

Cìtfdfca quello , a cui nulla s'afconde. 
Che nelle Stelle ancor lanebbia vtde\ 
Riprende l innocente, e non rtfpcnde , 
Che fe fcolpar fi vuol [e flcffo vccide , 
Son legiufittie humane àgli occhi immo 
r ' J}i luiyfe lafietà dafediutde , i^de 
T remano le colonne alte del Cielo 
yi' gran giudici) fuoi,al fuo gran Xilo. 

45 

Chepenfa horqueflo Santo, e di che teme^ 
Dimmi ti priego fe afcoltar mi lice, 
CofèyCheforfi pale far ti preme , 
Et à me ricercar roz.0 di fdice ? 
ji l'alto fiato fuo penfandogeme. 
In cui grande dal del gratta beatrice 
Hà riceuuta; ond hor piange dolente, 
C batter mancato à talfauor/ifente. 
46 

S^ffo equelychefaperper hor a dei, 
"che depili interni y e dun altri contr<^fti. 
Che t^e^hor l alma [ente, ancor non fei 
(Rapace, per cagion, che a tfeifiguafii 
Mifero ferui^e de' configli mtet 
Fuoco ti curile quei che fempre amaju, 
jimite ftefo ; Da pungente fpina 
' Sentijfi Calma mia punger mejchtna . 
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Che pa dunque di me, dift temendo ; r 
Se quefta pura, e candida Colomba 
Cerne, l'arra del del quafì tenendo ^ 

• Ancor cheti corpo chtuda Jquefla tobaf 
Anni mal fpefi cui viffl ridendo, 
Senzji penfar al fuon di quella tromba, 
C'hor parmi udirle che mi chiamile dica 
Sorgi algiudicio alma del Afódo amica, 
48 

yidde Sofronia , che il timor m" affai fe, 
^ e perciò dal fuo dirritrarfivolfe, 
Macon dolci acque temperò le falfe, 
E l fouerchio timor dal miofen tolfe; 
E tanto lo fperar à quel preualfe , 
Che lalma di fperan7ji,i frutti colfe. 

Onde lieto n andai feguendo quella 
jNell'arenofo mar, fidata S tella. 

Quindi partendo, alle vtctne grotte , 
Di Dio parlando fece mi condufe , 
O ue pacato ti d), tutta la notte 

. yoci cantar fenteiy che par eafuffe 
D'Angeli vn chorOs e no d'alme ridutte 
Jnfierne humane , e tal vdir mindujfe 
A Sofronia pregar, che qu) dimora 
Si coment afe far due giorni ancora^ 

Stiamo rifpofe ; alla fpeloncapoi S. 
foglio di Palo, che facciam ritorno , 
Che già faran p affati i giorni fuot , 
Et Antonio vedrai, col manto adorna 
D*Athanapn t ornar] e d'ambi doi 
Prenderai gu fio tal , che breuetlf^rn» 
Ti parerà; ne più potrà il tuo cuofe 
D'altro penfar, che del dittino Amore . 



Il fine del Canto Vndecimo . 
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CANTO DVODECIMO- 

jirgomento del Duodecimo Canto . 

Ritorna Antonio col manto d*AtanaGo alla fpclonca di Paolo, Io tro- 
ua morto , piange, e con ragiuto de duoi Leoni lo rcpellifcc, Pam- 
mira, lo loda, piglia la Tua vefta tenfuta di foglie , e ftupito fé ne ri- 
torna al Tuo Monaftero. Sofronia folleua l'Autcorcad infolitcmc- 
rauiglic col ragionarli del Mondo afcofo . 
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Etìtiua r alma mìa dolce ri fioro 
Da quel canto , che al dei li 
fpirti a/z^ua; 
E diffì.o doue flai ricco te foro 
Interna pace , oueil cilicio aggraita ? 
Come fèi carne in terra, e tu nel Choro 
SouranOyfi mete? Indi ti mio cuor rejfaua 
Vedendofi lontan da s) bei volo , 
fi ^oiofo^e pien di duolo . 

•2 

Afa que!la,che il mio cuor me fio con fola 
Sofronia lieta, alT apparir del giorno , 
Lieto mi refe alla prefen\a fola 
Del fùo d'ogni bdlel^a affetto adorno; 
E fe»z.a indugio f.ir^ò dir parola , 
Menomi feco all'antro à far foggiamo, 

, Oue iofentei narrar, e viddi còfe 
S opra l'human pen/ier merauigliofe . 

TaueUando in andar, fai, mi dicea, 

Ch'yintonioal Monafìer prefi ilcami- 
£ d'indi toflo ritornar douea (no. 
Col manto d' yithana/io ; hor e vicino ; 
£ vien con quel dolor, che pur temea , 
T>i non trouar pi u Paolo peregrino , 
Poiché rhà vi fio al Cielfalir, per via. 
Di piH beati fpirti in compagnia. 
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Vicini alla fpelonca gli occhi alTaitdo iCì 
Antonio comparir viddi lontano , 
Et it tv antro venir quafi volando 
Col màto in fpalla,e'l baftonetto Tmano ; 
E qui hramofo neàagrotta entrando 
Vede in ginocchi ftaril corpo humajjo , 
Le mani aliate in alto, al dei il volto. 
Come fpirto in orar tutto raccolto , 

5" pino con fpirto alXar Antonio crede , . 
Onde di fpirto allegro alzji la mente 
Tifando orar con quel,chein corpo uede. 
Afa poiché fofpirar piti non lofente 
Come folea.ne mouemano, o piede, 
Lomirafijfo, eledueiucifpente 
Effer s'accorge; H or qui riuolto in piata 
Quafi morto cadde del morto à canto, 

'O del diuino Amor facrat adempio 
Alma,dicea piangendo ou'hora fei ì 
O d Angelica vita vnico e ff empio 
Come preffo t'afcondi àgli occhi miei ? 
Ahi eh' lo fui la cagion del duro fc empio, 
C'hor pato,col partir prima di hi , 
E in vano piango,e foi delle fue fpoglie 
Mi re fi A far rimedio alle mie dogty . 

E 1 Venite 
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Vt fitte òfacre fpot^ìie in queBo Jhto 
jiddoloroto^ che lo venir non ofo 
ji voi ritiolte aI Cielo ^et io f&n pien» 
Di f£rra, e veggio in voi rientro najcofi 
Vn raggio ancor, che fuor rende fereno 
L'afpetto voffro al mio veder gioiofo 
Tjd prendesi dall' alma e formale piega. 
Che mone tftcjja non vi sformalo Jpie^a» 
S 

Tnrgattmentt da terreni amori 
Fenitty e faere vefti, e acctfi limi 
foriate e* n fuoco Orientali odori 
Aiandino in aria gli odorati fumi^ 
Vdtte i canti de ' cele {li chori , 
Ch'empiono di dolcel^zjt i capi, e i fiumi, 
Ch'vna Phenicó del deferto noflr» 
Lnfeiat'hà il nidore uola all'alto chioflro 

9 

Co SI dicendo, il facro corpo ìnuolfe 
I^lmanto ^ e di pietà ti co/ìume fant$ 
Chrtfttan fèruattdo,a Dio lodiir fìvxilft 
Con fìdmi attento in si pietcfu canto, 
Ch'el cuor mio duro intenerito fciolfè 
ji feco lacrimar con dolce pianto ; 
E l corpo ivuolto in su le braccia prefè, 
E fuor dell'antro fopra il fuoi lo fìefe . 

IO 

Che fìa Signor, dicea, che mi configli f 
Jnftromento non ho per fargli Inoco, 
Sopra gli homeri miei uhoì ch'io lo pigli? 
Ma il viaggio e Ingo, e'I mio vigor è può 
I^so trouar rimedio à cui m*appigli.(co 
Muoro <{ut feco , & te aiutarmi tnuo co . 
Finito l'humtl prego j4ntonio fcorge 
Cofa.ch'al primo afpttto horror li porge, 
1 1 

Dalle hntétft%farti horride,e interne 
Dt quel deferto, a fe venir correndo 
Vede due gran Leoni , e ben di [cerne 
Le chicnit alvento fparfe , e ciò vedendo 
Horror fi [ente, e nelle man Superne 
Si rac common dai e qu) il timor fuggedo 
Partii li diveder humil Colombe , 
. Xslonfiere,vfcttefuorde&elortombc^ 



II 

Dritti ydelfanto vecchio al corpo vanmrl 
Et in cuor di Leon humani affitti 
A/o ffran'h alter, che con le code fanno 
Segni £ amorfe da dolor corretti 
G iettati apie di luiruggiendo flanno 
Comepiangendoi lagrimofì affètti . 
Indi à gaza ambi dot con ionghiemoffa 
La terra, fan d'vn huom capace fojfa. 

Afa non jen^a mercede oprasi pia , 
Re far douea, onde in human fembiante 
L'vno,e l'altro ad Antonio andar s'iti" 
E co le lingue loro, e mani, e piante ^ [uia^ 
Di lui tergendo ^quafi incortepa 
Chicdon muti ilfiuor delle man fante ; 
,, Costnatura aljommo Dio foggetta 
, , Aiofira, eh 'ognifuo ben dalui afpctta. 

Pieno digttflo fantOy e d'alto fenfo , 
Ch'anco i muti animai fentano Dio , 
Antonio à Dio lodar con fpirto accen[§ 
D*amor fi pofe, e dijfe , O Signor mio, 
Palfer,ò foglia fenza il tuo confenfo » 
IsJo muore, 0 cade yilpitctol priego,tth'i^ 
Hora ti hdo,afcoba,e ad ambi dot \ 
Da come ben tu fai, e come vuoi • 
I s 

Qn/ con U manfe Cegno alla partenXf* 
E far ritorno aiie folittghe tane , 
Jmpofe loro,e all'humtl riueren^a. 
Segui il veloce cor fo alle lontane 
Parti del gran deferto; all'hor non fen^d 
Lagrime Antoni» à frpelir l'humare 
Afembra fi volfe, e in su le fp^Ue tolte , 
Dentro la f offa lecoperfe inuolte, 
ì6 

Ma quel, che vn corpo human sàto coperfe. 
Del vtuo fpirto fino concetti altieri. 
Fermo recando algran fepolcro, aperfe ; 
Dolce efca per nutrir alti yen fieri. 
, Qm propoli Latini ^ e genti perfe 

Forrei prefenti (fràntetar fentieri 
. . Vedriahfie quefli,e quelle in un mometo. 
Tanto faria in vdir viuo ti contento , 

Fit4 
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f^tM,dìcèa, che Ma morte ima^o 

jil Modo paride tCogni houor fpo^(;liata. 
Come dt tua belW^zjt il Cielo e vago , 
E fci dt Stelle an\t di Sole ornata^ 
Neldalcemar , folcol pen/ier m'allago , 
Delle tue grafie, edi feguirti ornata 
^ Bramo, che di tal fiama il cuor m acctfe, 
^ 'Sewir di Paolo le celefti imprefe . 

_ 18 
O Jolitaria vita a Dio vicina , 
B cecile ^{ P^>'f^ade albergo ^ e ricca flantut, 
ia de 1 1 a Jiicrti de' (ir ali fuoi fa la fucina 
vita fo- L'Arcier fouranOy& hat del del fembid 
litaria. Sortila (ei de l'alba mot ut ina 

Che fra la notte e'I Sol lapeggia^ e da^a; 
€os) fra il mondo ofcuro,e Ibel fereno 
„ Del Ciel,figode il folttario a pieno, 

Nel tuo filent io l'agitato cuore 
D'ogni fpietata fera s'adormenta; 

* Seggio di pacete del diuin fplendore 

• Jjlta fineflra fei ; D'ogni [contenta 
Alma rifugio fàriflorar l'odore 
yjfolfmarrito^in te la fiamma fptntM 
Dìiimpetuofi venti firaccende 
Di quel fuoco d^ Amor, che dal Citi [cede 
10 

'A f^t»f Affata, che st nobil alma 
Con tuoi nodi d'amor teco legaflif 
Felice fonte, e glorio fa palma 
Quanto à Paolo nutrir ben u' impiega/fi? 
JSIon qui di ctbo, ò dorgrauofa falma , 
Fecer mai al volar dttri comrajli 

> hi alto, à quel, che in dolce Pouertade 
FilJe ricco di Fede , e di Pietade . 
it 

Qu\deIfalfo mvnd fn Paltò difpregio 
'T'ha fatto ffrada à li celefìi honori 
Alma ch'hor hai d eterna gloria il fregio 
E*l fommo ben non più velato adori , 
In terra il vanto . e in del fourano pregio 

• Hai di foli figo cuor, che fra gli ardori 
DelVetà verde, in pennetizjt dura -w 
S e lo quel ben cere 0 che fempre durai, 



iz 



Dipouere viuahde, anima ptnta\ ' 

La tua menfa ingrombafli in su la fpoda 
vDel fonte chri(halltno anni nonantat > 
Più che fiato Re al vita gioconda . 1 
Felle ti fece l'honorata pianta t 

% P ouera SI, ma non d^honor feconda > 
; Alla purpurea, 0 d'or, che il fuofquallore 
jMofìraua di tua vita il bel candore, . 

i-i 

Nelle corti Reali e fer veduto , 
reder /aiuti , vdir corte fe v/àn^e 
Seruar colmando van, tempo perduto 
Paolo fttmafti alle tue gran fperanzjt f 
Cos) lontan dal volgo , e fconofciuto v 
Dagrands ancor, d'Angeliche /èmbtaz,e 
Degno tife quel, che fuori del mondo 
Cerca fti, enei fuo amorfi fe giocondo, 

jQuindi ne igran defèrti accompagnato ^ / 
Più che dafquadre imperiai per fona^ 
Fufti e fìcuro, e tC altro con folata 
Che da parlar human, che fuor^rtfuona , 
Foto lafciando il cuore, e fconfolato: 
Aia dal diuin^ che de tra a quel ragiona, 
E ragionando l' allegreX'{a Rampa 
Del ver, eh* imprime la celefte ftampa . 

B come ftar potea fragil natura 

D'ogni riflauro human tanto digiuna 
Sen\a prender ne tu pietofacura 
Dolce Signor? ch'tl vuota della Luna 
Empi col Sole, e veflidi verdura 
Vaga l'arida terra ; e la fortuna 
Nemica al nauigar volti in bonaccia 
Sol col moftrar la tua ferena f acciai 
i6 

Quel gran defir c*hà la natura impreffo. 
Aeirhuomodt faperfrà flerpi , e foglie , 
Fiuer come potea? fe non che fpejjo 
Con alti lumt l' affettate voghe 
AlzJdal foli t arto , al fonte appreffo 
Di vita,ond ei la briglia al faper fcioglie 
c t Sicur de l very che la tua luce tnfegna, 
,yE fopra il noflro Polo alz.ato , re^a . 

£ 3 ^ Re- 
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Jte^na, e pur ver, quel che la tua ha 
Signor alluma, e te principio,efine 
Conofce, & ama, & al fuo amor riduci 
L'effer creato^ e faldelle diuine 
Lodi fi pafce,e dò che a te conduci 
Cerca,& abbraccia i i» alte, e pellegrini 
Strade, cantando il ver della tua legge f 
Seguendo te paftor fo^a il tuogregge . 
18 

Ma chi date fi terge, e in (t fi volta. 
Verde il ftntier^t dal Bel f^no parte ; 
Jndt nel piufigira,efiriuolta, 
Mtjero e hà perduto ingegno, & arti% 
B nelle forile fue tutta difciolta 
Valma infelice rallentar le Sarti 
Sente talmente del fuo debil legna , 
Che quafidifondarfi hà certo fegno, 

O felice alma, che nel ^ondo,afcoj» 
u4l mondo entrafli . e di tal vifta vaga 
Dieefli^ogn altro amor mifia penofo^ 
Cht fol di qutflo il mio defir s'appaga ; 
Quante (otto del Sol lteto,egiotofo , 
Guflato,fuùr di te,velena,e impiaga . 
Da quefìa'al Sommo Ben pajfata fei, 
Teco foUeua al CielU fpirtt miei • 

jitm parole vna dolce aura intorni . 
Dolcemente mouea, e foglie, efrondi ; 
Egli augelli cantar s'vdir quelgtorno 
Fuor dell' V fato lor, canti giocondi; 
Gioir le piante; e quiftcer foggiarne 
Senxjtcercar le fiere oue s'afcondi: 
Corfer i Serpi tdtr.le Tigre, e gli Or fi, 
Quejli il velen lafiiando^e queHt i morfi, 
3 1 

jilfns*aecorfe j^ntontoefer pafjata 
Quafidetfuo partir Ihora importuna , 
Onde Calma.che al Cielo hauea leuata , 
Richiamò} Terra àptager fua fortuna, 
E fopra à quel fepclcro abbandonata , 
Chiamauaal dolce piato e Sole, e Luna, 
tJor mi parto da voi membra facrare , 
Dieea ftangtndo^e nel mie cuor recati* 



L'alma dal corpo fciolta il del poffiede ; 
Le fante membra fue queffo deferto ^ 
Et io farò della fua fpoglia herede j 
Dicuineidifepiui andrò coperto» 
•^UavefiaRealquefta non cede. 
Con cui s'accrebbe ilgloriofo mertè 

. il portator.che dalla palma prefì 
L'habitOt& gloria il gran Sigmr li rtfi, 

Cos) diceua, e fofpirando tolfe 

L'h abito Canto, & àpartirft volti , 
Di nouo i occhio à riguardar riuolfi , 
Oue lafciauail facro pegno inuolto, 
jìl fin pur al Camino i pajfifciolfe. 
Quando fi fede Varia ofcuro il volto. 
Tremò lagrotta, indi fi fcoffe il monti 
Seccò la palma,& afctugofii il fonte. 

Tutto pien diflupore,allamia f corta 
Mi volfiyC dtp\ e queflo il Paradtfo 
E or fi 7 errefire ì E qui del Ctella porta} 
Per cui. felice in quel già Paolo e affifo , 
Et indi alte ricchezjxj Antonio porta , 
'Col corpo in terra , & là con l alwafifof 
SeCvno col morir m'ha mojfo al pianto, 
Celviucr l'altro m richiama al canto. 

Grande de fio di fegutrar mi lento 
Quefiojn cui di veder ri fufcitafù 
Paolo mi par , e fpirtt al contento 
Col fuo dolce parlar fempre m'ha dato. 
Santo de fio , purché non venga fpento 
Difje la guida mia , da qualche fiat» 
Dell' yiquilon , che con la fredda bruma 
Raffredda l'aria,el caldo humor co fuma 

Ciò detto fparue.onà'io rimafifolo, 
E quafifenXa fpirto, e fcn'{a /àngue, 
E mentre bramo di leuarmi à volo 
Punto in vn piede fui da vn fottìi angue; 
flotte fi fece.e più ere fceua il duolo, ^ 
Ond io com'huom refiai, che tutto ligut: 
Rtyojo non trouaitnfin che l'alba 
jNi)n arriuòMue la terra inalba . 

jilt^ 
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'M'hor Hit a Sofronia i me torfiando 
SbIo col fuo toccar fano mi refe; 
Et d' sintomo feguir fmco parlaml$ 

camin de fiato i paffi /?r/r , 
£ mentre fico vò cost penfando 
^lle due menti del dittino accffi \ 
Fuoco, di nouo ti mio defir fentei » ì 
Chegtàfmgliati hauea lifpirti miei^ 

Toffo guardando alla mia /corta diffi 
' Soutemmi che fràValte^ e pellegrine 
CofifentiteaH'hor che attenti i^rfift 
Erantifpirti miei alle diuine 
foci, che ufcia da ?anlo,e yÉntoniOfObiffi 
)D'yÌmor celeffe,e Stelle matutine , 
Sentei ambi parlar d'vn Mondo afcofo 
. '\iAl Mondo tfpuit ale tCluminofo, 

Che m'odo e qnefio? e Tqual parte del cielo, 
O della terra fi ritroua, e fiede ì 
Qual nebbia ti cttoprCtO qual ofcuro itelo? 
Sta fimpre afcofo.o pur tall'hor fi vede ì 
Ha le varie flagion di caldo ^e gelo» 
Sotto à quel che fe'n uola^e mai no riedeì 
Humiltiprego,/humiltati piace ^ 
Farmi à pieno reflar di eie capace « 
40 

Cran cofe nfhai richiefle , e fipra humane^ 
Sofronia mi rifpofe^e a dirti ti vero , 
Le vofire vifie à tal veder lontane 
Sono non può co; e non e bianco y 0 ner§ 
Cotal ogett-o,e per vie ptu che forane 
jì quel fi vafichemutarpenfiero 
E or fi e meglio per te, che cercar alto 
Saltr^oHe arriuar non può ti tuo faltc. 

Crebbe il de fìr, ondato rifpofì.e diffi . 
Tu che vedi il mio cuore ^e tutto fai 
Quel che s' afe onde nei profondi abiffì. 
Guarda. che altro fentir non hebbt mai , 
( Mercè deltuofauor) chetener\fìffi 
CU occhi mietfofchiyne* lucenti rai 
Velia tua luce,& afpettar humile 
Lupte accefo,vedcrdal t ito focile. 
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Come potrei etvn inuifìbil Monde 
L'orme tronar^col mio veder st corto. 
Che (Cvn picciolo rio non ueggio il fonda 
Di qjfo àgli occhi efpofio? e no sà t porto 
Condur la naue il mio penfter, fi a tonda 
Mira tal hordaH Occidente ali Orto 
Lemarauigltci e fol gridar mi refta 
Pten dt ftupor,opra dt Dio è ben qutfiaì 

^45 

Fer gratta aduque vn talfaucr tiehieggio, 
j4l tuo fanto voler tutto conforme. 
Che Ciò, che a mefiaben ne so, ne veggio, 
E quant'hò il guffo mio dal fuo difforme. 
Et eUa.o d humtltà fecuro figgio , 
In cui ralmaftpofa, e fegue l'orme 
Della fidata fua cele Sic fior t a , 
Ch'ai fourano fapergli apre U porta, 

44 

Vedi quel colle ameno oue Voliue 

Verdi fan ombra; e vna dolce aura fptr4 
j4 temprar il calor de Phore eiJiue, 
E' i rami dolcemeute e moue^ e girai 
Vedi quel rio con le veftite ritte 
Di fiori intorno à cui C ape s aggira t 
Là vuo^che andiamo , e prenderai ripofò 
Mentre ti parlerò del Mondo afcofii . 

45 

Manna dolce al mio cuor fur fai parole, 
E fico andando al coffe a paffi lenti , 
S'alXjma hcrmai dall Oriente il Sole, 
Si che fuoi raifacea fentir cocenti , 
E tramortir lerofe, e le viole, 
E gli augelli ce far da* fuoi concenti, 
G tonti y mi fé feder in su la riua 
Del fiume, alt ombra d'vna vaga oìtua. 

Sopra fi ffejfaripofando fiaua 

i non so cornei e U fua bocca aprendo 
uife con tal parlar mieifpirti atXaua : 
Hot ftammi attento ychefcoprirti intedo 
yiltro che vena d or, che il mondo caua 
Con tanta fete,chene fia morendo; 
Ma quel, che intenderai d'eterna vits 
Ti farà vn arra-, e in ciò ti porgo aita, 

E 4 Veder 
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p^eJer del M^tido fptrual rinternd 
LMCtttion e per hor eU^U occhi tuoi. 
Ma hi,ì vedrai ìafuabttteXxA eflerM, 
Che fa rpanr al Sole i ragi^i fuoi . • ^ 
hi Hi damor il cuor fiamma fìtperuM^ 
T'accenderà piu,che penfar nov puo^ 
Scender dal colle à tai parole vn lumt 
P'tddijd^ vn lampo v far fuori del fiuv/e^ 

Dagli occhi in vn momrto il lampo fparue^ 
yiuo recandoti lume, e rifplendetite, 

. Dal cui chiaro fplendor^vfcir mi parke 
Vn raggiale penetrar nella mia mente , 
£ mille di [^ombrar mentir t larue, v 
E de' vefligij lor.reftar niente; > V 
Fuor dr me (leffo alla mia guida volti 
Chiejid intender ciò col cuor raccolh^ 

Jllume, che dal colle alto di fcefcy 
t Rtfpofe , e vtue, il ver del delti moflr^; 
il lampo^che dal fiume vfccndo , acce fe 
alquanto laria,tl van color ^che inoftra 
Qutfl i fugaci afpetti; e' l giorno ^ e*l mefe, 
E l'anno fà fuggir prefti, ri dimofira , . 
Dal primo pot fplendor hi fcit 0 raggio 
^l bel Afondo cercar t'apre il viaggio^ 

Serena ali* hor refiò la mente mia^ 
E difqualor cuoperto il Mondo tutt» 
Ben chiaro viddi,eperfangofk via 
gridar m'accorp,e non di pact ti frutto 
Cogliere mai, eh' a tal camin s'inuia, 
E l'affettato, il marrrouare afciutto . 
Cost penfando, in ahondan\a fuori 

■ Voliue dtfttliaroi fuoi liquori , 



fi:- 

Crebbe il feren della mia mente aWhoràl b w 
E col' almo liquor Sofronia vngendt 
lxtempiemie,di cotal pace ancor A \ 
L'alma riempi, che ben (piegar fcriUtttd» 
Non so, ne pojfo,emi parca l'yiurora 
Vederd^n ciel^cht ancor no ben tntedo^ 
Comedo fuffe,e mentre fio fofpefo , 
Sofronia diffci ancor non hai intefo ì .1 

Del Mondo afco fh li lontani afpetti 7 
Son quefti,al cuifpUvdorfqualido relfd 
Quei} 0, eh' appare, e 1 cui vffìri intelletti 
Lieti mirando, inufitatafrfìa \ 
tanno y e fuegliargli addorm etati affitti 
De^Valma al cor fidi virtù menprefla, 
OuefliyC'hor fenti si foaui odori e 
Spiran del Afondo interno iprirhi fiori • 

Così dicendo rimirar intento j 
Mt fece à pie del colle, oue di fpine ^ 
Era vn verde cefpuglio, e quiui attenf 
• Stando con mio jlfupor,vtddt, le brine 
Fredde caderui fopra in vn momento. 

. Sen\a punto toccar ^herbe vtcine . '. 
Cadder del cefpo l'agghiacciate foglit 
E dal mio cuor vfcir l' accefe yoglte . ^ 

Quifìcangiaraicaldimtetdefirt J 
^T^elCiel.in fredde voglie, v fcon folata 
Jlima/tfen'tahauerde'mieifofpiri 
Frutto verun^che il duci non era naté- 
Dalla ptetà,cagicn che il cuorfofpiri 
^l fuo Signor : in dolor ofo (iato 
Longa notte paffai, triflo foggiorno^ l 
Sin che Sofronia a me fece ritorno^ 



Il fine del Canto Duodecimo, 
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jlrgomento del Dedmoter:(p Canto . 

Seguita Sofronia à ragionare del Mondo afcofo . conduce rAuttore 
al Mona fiero d'Antonio, douc vede, & ode cofc foprahumanc • 
Ammonc II racconta la vocationc^c molte altre cole particolari 
' della vita d'Antonio . 
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Ofronia.che il mio cuor we/fo co 
fola (apparue 
Spuntalo ti bel mattinJietM vì- 
E dìjk^omhro con vna fol parola^ 
Di p4 u. di mille il cuor noiofè larue . 
%Non più fi vidde abbandonara.e fola ■ 
L'alma fra L'ombre ofiurCj anxjglipar~ 
Nel me'to fior de' luìninofì rai («^ 
j>X>'ogni timor lontana je d ogni guai* 

2 

^/^ir agghiacciato cefpo indi tornando ^ 
Aiira,mi diffe , efopra human lauoro 
Co fa belU vedrai, e quel toccando 
Con l'aurea verga fua, qual verde a/loro 
. Toltolo refi, et verdi rami aliando 

{^.^Dicelefle color, di perle ,0 d'oro 
Coperto vn fiorii vago , epeUegrin» 
V iddi jche àgli occhi mieiparue diuino ► 

DipiufoaueodorVariaripiena 

kimafe alfuo apparir, che l'Oriente 
Spirajfe mai dal Cuo odorato feno. 
Che à natura riftor porge fouente . 
Qjì'S^*fp' ^^i vitali à venir meno 
Sentei.ma di vigor l'human a mente 
Diutno empir fi, é' vn nouo mondo far fi 
?Areami,e a^an pefttr Calma deflar/t^ 



Di merauìgfiàpieno , alla mia fcorfa 
Ji4i volfi per cauar del fiore ti frutta i 
Da lei, che al bel faper m'apre la portM , 
E d'ogni mio defirrifponde al tutto . . 
Qui, fece colfuo dir l'alma mia accrté^ 
„ CÌ)é^ fptne, per ghiaccio, e doghete lutto, 
„ rimondo fpirital la via fi troua, 
„ E che volto è il penfar fin^a far prouA, 

j4t verde cefpo vn agghiacciato vcrn»\ 
Svprauenirvedeflt,midicea, '1 
Indi turboffi ti tuo ripa fo interno , > 
E l'occhio il fuo bel Sol ptu non vedea ; 
Hor'e disfatto da calar fuperno 
i il ghiaccio, e nouo amori 'alma ricrea , , 
Così per alte vie mcffo , e giocondo, 
Troualo fpirto human l' afcofo Afondo^ 
<> 

Afa quante amare doglie, e quanti pajji . 
u^ngufit hà da p affari' alma Jelict 
Che drizza al Mondo afcofo i facri pafjl 
Ter far fi al viuo Sol, noua Fenice? 
Dalle rugo fequercie, e duri Caffi, 
De' monti ricercando ognt pendice , 
Ciotta miele, e liquor, hor flàca,hor forte, 
JH-or ride ifpeme,hor piage i dubbia forte. 

Est 



T4 CANTO DECIMOTERZO. 



B s) dolce e il camin, che a quel conduce, 
Ch'ituAnut di dolce\l^a ogni ripofo , 
Che Àgli amatori fuoiqueffo produci 
Ch'appar al gufioUr tanto gtoiofo; 
Dalle ptuòfcure notti vfcir tal luce 
Vede fouente ti cuor mellone dogliofo i 
Ch'indi dal (ito patir , lieto e fereno 
Rcfla^e d'atto faper tutto ripieno . 
8 

j9 tat parole il mio defìr s'accefi 
Dt quejfo Mondo fptritale,e interno 
Qualche Idea veder, ma mi riprefe 
Dolcemente Sofronia,& hebhi a fcherno 
Me (ìejfo airhor.che'lmio faper copre fe 
Quanto lontan da quelfplendorfuperno 
Fojje il mio hafjo ,& ofcurato (guardo 
E'I piede al gran camin debile ^ e tardo, 
9 

*Ji4a non fpenfe viltade ti bel dejto. 

Che pur preualfe al rimembrar del fiore , 
Qual vtddt dalle brine vfcir ^ ondato 
Da quell'alta virtù preft vigore, 
Jndt alUhumil penfter leuato in Dìo 
Seguì vn dolce fperar detro al mio core, 
£t à Sofronia mie pietofenote 
Torji^ne indietro ritornar o vote , 

IO 

Se bramì di veder, e Ila mi difjè , 

Del Mondo afcofo il glori ofo afpetto^ 
Chiudigli occhile Corecchte, e tieni fiffe 
I^el Crei le luci inteme; e l intelletto 
Su efli di quant o mai produjfe e fcrijji 
„ Natura, e ingegn'huma, ch'ogni coceno 
„ rTce d'huo faggio,e [oprati Ctel formotM 
„ Quello, che uede l'aimM m Dio congtonta, 

1 1 

p^aBi, monti y de fertile folti bofchi. 

Torrenti, e fiumt al bel Cent ierch*afff ira 
Pafar coute per haghi alpejìri , e fofchi, 
Oueapenatal horj alma refpira ; 
Spefjo affettata. pìM i he amari tofchS^ 
JJ acqui ritroua, e mentre al del fifpira 
Bramando dt tal flotte ufcir al giorno , 
Notte più ojcura vi s'auolge intorno. 



II 



Souente algran timor cede la fpemf 
Di rtuedcr la defiata Aurora, 
Bptu d'ogn* altro duol t affanna, e prewK 
Che ti proprio fuo veder i Alba fcolora , 
£ mentre dtfe fteffa effer non teme 
Guida delbeljèntiervfcttafyora t 
Conuien che dietro ne rtuolga il piede , 
Et afe fieffa grane, in terra pede, 

Jila fatto à tal martir vita $*afconde. 
Che nelihumil patir uirtu s'affina, 
E quanto più contrarte vrtan/i l'onde 
De' triffi incontri, allhor più s auicind 
La naue al portole fra ftcttre fpondt * 
Solcando à ritrouar dolce mattina 
D'vn nouo giorno, illuminata forge 
L'alma àgrameranig/ie in del che fcer 

14 (Sf- 
Ne può gì amai formar fìmil concetto 

Human faper, non che mirando al^ar/l 
Sopra il mortai veder uoftr' intelletto, 
Oue del fuo faper fentefpogliarfi , 
Che fot v'arrtua il ben purgato, e nett§ 
Lume. che daldiuin,diuinofarfi 
>» Qua fi fi vede; 0 faggio 0 dolce oblio 
Cjf i*alma dife fpoglia, e veftc in Dio, 

D'Àmor celtfle, e di trouar ftntiero 
Ter dar principio algra camin. c' hai pfb 
Di paffar da queSÌ' ombre al lume vero. 
Che al fin altro non è quel c'hai intefo , 
Che formar del dtuin, i human pcn fiero ^ 
E far fi l'alma in terra vn viuo cielo 
Qua fi non pìn fentendo 0 caldo, 0 gelo . 
iG 

Aqueflotuo defir vuò che rifpondd 
Del mondo fpiriral noua figura. 
Ma fìamt a' feto, e nel tuo cuors*afcod4 
La bella forma, al cui fplendor s'ofcura 
Jlvofiro Sole, E qui lteta,e gioconda 
Mi refe l'alma, e fuor d'ogn altra cura 
Ait pi fiadafcoltar del Ctel parole. 
Che lecer nei mio cuor nafcer il Sole, 

Del 
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^tl Mondo [fintai nelle contradt 

XJalmA alberga, dice a, che Primauera 
Code del Ctel nella fugace et ade , 
Riuolta al fommo Èen , mattina e fira. 
Sempre affettando la felice Stade , 
Che [calda il Sol della fourana sferM ; 
Jlcui vital calori humana menti 
Quapin flato dtuin muta fouemt . 
i8 

£ di quel dolce, tinuptato lumi 

Refi a Sfamo amor sì piena, e imprejfa , 
Che tutta fuor del naturai co(ìume 
Sale in corpo mortai foyra fe fiejfa; 
Rinforza t vanni ^e le dorate piume 
Quanto più al mondo fpiritals'apprejfa, 
B tnalzjti e ^l,ch'apparnovede,ò ftima, 
.Che téWto gtk appreT^ar folca dipnma, 

No'l vede althor.che nel dtuin fplendore 
Adirando f^n'Ejfer Sol fc orge, ^ adora» 
Afa in [e tornando il trasformato cuore, 
Qutflo Ad odo, che il Sol (calda &7dora 
fede qual ombra, o qual vermiglio pore. 
Che dell' yÉuffro il calar ficca , e fcoìora ; 
E fra fe dice rimembrando il vero, 

u O. quanto epicciol ben Corona, e Impero. 

IO 

E mentre l'opra de' Seigiorni mira. 
Come da Dio creata.effer la fcorge ; 
Jiia fe dell'occhio interno alzjt Li mira , 
Effere fenXa,ilbel lauor nulla s accorge ; 
Perche no è quel,ch 'E quindi s'ammira, 
Kcol dolce ffupor qual fiamma forge , 
L'amor dal ben.ch'appar.à qLche àura, 

»» Ed ogn altro penfier lafcia la cura . 

II 

Produce qHffl^amor nouifplcndori, 
Jn cui fe (fejfa rimirando l'alma , 
Nulla pvede; e pur de' primi honori 
jì Cieli, a Stelle, a Sol to glie la palma , 
Fattaconfvrmeàquei fuurani ylrdtri , 
Ch'ardon la su fen^a grauofa falma, 
D amor diuin,oue in celere canto 
Godano con cantar l'Eterno Santo » 
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A'^ fot perche del del più nohil pa , 
E' alma fi gode , e al fuo F attor ne rendè 
C ratie, ma perche e fin d' ogn* altra vi^ 
In cui vefltgto alcun di lui rifplende ; 
Ma quel, per cui d'amor morir defia 
E che di lei il fuo Signor intendi 
Effer il fine ^e d ogni fuo depo 
Picno contento il ripofarpin Dio • 

Qriiui fale il penfier fopra l'human» 
Afondo a mirar quel, che la noua luci 
Scuopre da quel, ch'appar tutto lontano 
E come in fottil velo or, che traìuce 
Vecchio purgato il bel fplendor fouran» 
Vede, che non ancor nudo riluce ; 
Ma s\ grande e H amor, che l'alma fente. 
Che d' ogn' altro fentir fpoglia piamente. 

Quindi r alba apparir del fpiritale 

Alando incomincia, e l'ortz.onte interné 
Luprar dell' Mma, el di prometter tale , 
Che via non voli, ò finta fìade, è verno ^ 
Maqut fò fin, che più falir con Tale 
Non puoi de vanni tuoi, fin che il fopern» 
Amor non t'aizza; hor affrettiamo t pafji 
jid Antonio trouar perfterpi, e faffi , 

Di me fuor mi trouai, e non potea 
Altro veder, che del afcofo Mondò 
La dolce da Sophronia impreca Idea 
Ne l'alma mta,col dir alto, e giocondo*. 
E ben m'auiddi, che il mio cuor prendeé 
Lume, e vigor dal fuo variar facondo^ 
Poiché tacendo, & affrettando il paffo 
. D'ombra cuoperto io r*mafi, e laffo» 
i6 

Ma col fuo ragionar So front a Sede 
Alle mie panche membra vn tal cofort», 
E COSI franco al c aminar fe il piede , 
Ch'ogni longo femier mi parca corto \ 
Fiui di Speme, mi dicea , e di Fede, 
Et à l'orme fcgnir fuegliato , e accorto 
EH Metania,ch*ogn hor purgar t'inuité 
ali humani a^ttij rinouaì U vita. 
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Con Antonio i glorio fi effemfi 

* Ferirai, che jìrada al bel carni n del Cielo 
„ Ti fian,come d* Amor U le^c adempì 

Ifjdnrape»ircnz.a, efantozjlo, 
„ Di quefla etade le fiagtoni , e t tempi 

L'aria fereno,e nuolofo,ef(elo , 
„ £ caldB.evita^t morte,o lieta,otrifld 

Nulla flimando One pietà /acqutfta, . 
28 

Tauellando cos'i verfo la fird , 

E tIi occhi al\ando,dt lonran mi ponte 

, Fras^li alberi veder, quel che pur era 
Hfintil albergo, 0- allOccafi jparue 
u^H hor dt Pheho Li prefenT^ altera , 
E dell amata fu a ràfpett 0 ayparue, 
Quello è d'Antonio il Afona fiero fanto, 

• Vi jje Sofrenta, ouhor pgode iti pianto» 

Oionti a lume di Luna al facro loco , 
« Oueilfilentio eÌAptetà fi fianca , 
Sentei dentral mio cuore vn dolce fuoco 
D'amor celefìe , e dt veder fperanzA 
Cofe del Mondo afcofo,ò' tndiàpuoco^ 
Vn curuo vecchiarel d humil fembian\a 
Con picciol lume ad incontrarci v festa 
jiintrércifece vn amorofoinuito, 

Entrati ali hor nelle facrate flange 
Di fqualorgratiofo a (^Hocchi ornate 
Vtddi d ogni virtù, coflumi, e vfan\e, 
E quafi in mortai velo alme beate 
Quiui d'afpet ti grani , e di Ccmbianz^ 
D* Angeli fanti in P aradi fo nate. 
H uomini fiar d afpri cilinf onufìi 
Veàeanfi m penitenz.a in lochi angufti . 

Qufut d'ogni virtù l'otto nemico 

Luo?o K 0 hàych'ognhora, ogni mometOy 
O la man opra, 0 del bel lume amico 
Jm fptrto s*aiX^,al fommn B'n intento, 
Cia fcun fpogUarfi del coHume antico 
u^t tende ,edfp, itir refta rontem 0, 
%» E mentre paton te digiune membré, 
#, Dell (terno rifiorì' alma rimembra . • 



E taìdelfommo Amor fiamma viuACi * 
Arde net petti lor,che la natura 
Jfteffi fuperar fi fente, egiace 
'Come t férma affettar morte immatwrà, 
, , Aia ^l,che il caldo tepra^c'lgel disface , 
, , Chi ai piacer à lui fi prende cura^ 
, , Non abbandona; ami del corpo infermo 
„ Rende lo fpirto alla virtù più firmo . 

Non de r augel,ch'annontìa il nouo giorni 
Jl primo cant 0 aUa vigilia de fi a 
Quelh.che contemplar di Stelle adomo 
11 del han percoFìume,ealla fiore fia 
Stando colcorpoin quel fanno foggiorno 
Col'alma,in qfl'e/figlio,,.ff tta, emeftoj 
Si che ti ripojo alU mi fura e vguale » 
Del fcuoter dell-augel due volte l'ak^ 
34 

^l fecondo cant or ^cantar fi fènte 
u4ngeli in camene far filentio l'aria , 
La terrari mare, e fai fi dolcemente 
Iraqutllo il cuor, che paté aura cetr4rÌ4. 
Vicino al fuo fpirar canta dolente 
Jl bianco cigno, hor la cagione e varia. 
Che le bianehe colombe aUa lor vita 
Vicine al bel cantar fi danno aita • < 

Le voci dal digiun purgate, in alto 
S'aiXan /piegando ipitt (aerati fenji, • 
Chefmno intenerirti cuor di fm alto , 
E dt cele/le Amor h [pi ) ti ^cccnfi 
Tiangon cautTido di dolce'^^,e vn fatto 
Da terra al Ciel con lor de/irt intenji 
E anno, fi che la su (fanno fofpefi 
Di quel fuoco diuin gli animi acce fi, 

3^ 

D^o c'han fine à quei foaui accenti , 
Sopra d humih feg<rt a terra (ìanno 
Qu '(ì vicini ad af oliar attenti 
Ch'ali Sacro Te (lo leg7e,eà pena dann» 
LicetiXa al re fpirar che tutti intenti 
uigli *tlti feti fi il corpo, e l'alrt:a f,tnno 
Quello feruir, e quefta à quello altMrfi 
E d'altro che di perle, e d oro, ornar fi, 

Comt 
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Conte ru^^iada che dal del dtfcende , 
E de' c ampii germogli ^e le radici 
^ dolci frutti far fertili rende 
Col Sol che fcaldét i pianile i colli aprici ; 
Cos) il parlar di Dto fuoi riui fìcnde 
Neil alme a^^ermogliar virtù beatrici , 

„ O/ide fpcffo d'amor ardon tacendo , 
EfoMcrttedamorparUnardtfjdo» 

... '8. 
t Così viddi queWalme in Dio leuate 

Delle fante parole al dolce fuono , 

E qua/i dolcemente addormentati 

Ricche fnexliarfì del celeffc dono . 

E di fuoco diuin tutte infiammate 

[ Per t ut t' ti Modo ancor chieder perdono^ 

* Q^ndi ctafcun partendo alfopra dar fi 

Vtddi, e in vario lauor lieto impiegar fi» 

Sin che no» ha del meljo giorno il fegno 
P affato il Sole, al naturai rifloro^ 
Non echi perif; ali horguf^o, e f jìegno 
Prende d acqua, e di pan ciafcun di loro, 
Ne gufìa chi fciftedeo Stato, 0 Rfgno, 
Cibi si d'ilciyO vini in coppe d'oro . 
Nel d)fifliuo, a Dio lodar più intenti , 
» Guffan per far folemne,o ceci, 0 lenti. 
.40 

Quat dolci tumide quaiceleffi affetti ( do 
S par fcr dentro al mio cuor, ai Dio parla 
Aieco tat'hor queir alme? E quai cocetti 
Del somo Ben fpiegaral del guardado f 

\, Piangan pur r 0 ragion n off ri intelletti , 
Cheper l'ombre del ver reflanin bando 

„ Di quella region dell' Oriente , 

„ in cui raccoglie manna il cuor feuente, 

EpiM et (ign* altro il grand' Antonio arde4 
D'amor di ui no, e nel human afpctto 
Huomo Celere, Angelo parea , 
Che fol del fommo Ben prtnda dt!ett», 
feeder lo, vdirfo àfaticllare rende a 
Di Dio bramo fc ogn agghiacciato petto, 
E come tutto in del colpenfìcr pofto , 
S taué da^li tccljt huma/ti affai nafcofta 



Madtlfuo neme ti gridoin ogrti f4rt9 
S'vdiua,eda p ae fi ajfai lontani 
Viddi gente venirle intorno fparte 
facro albergo, Tipo fair net piani, 
Qttello afpettado accio tratti indifparti 
Il cieco, e'I fvrfennato , al del Umani 
jilz^ando,deffe lor dolce ri flora 
j4l duol che non rifiaura argeio, od #r# • 

4J 

Sentina nel mio cuor caldo de fio 

D'vdireC Antonio le virtù , e lìenprefe , 
Qu^do che ^mon del gran ferito dà Di» 
Dtfcepol caroyà do pronto lì refe \ 
E pirpiu contentar il defir mio 
Ferfo vn ombro fa felua ilcamin prefe , 
One fotte vna quercia ambi fedendo 
Fecemi attento flar^cos) dicendo, 

44 

ytntfnio Egittiòjn giouenil etadà ^ 
Sentendo quel parlar del Verbo eternai 
Che del perfetto Stato alla piet ade 
Af offra il fentier,e inuita al BefupernOp 
Tanta fiamma d'am^or di pouert ade 
jiccefenel fuocuorvn ragf io interno. 
Ch'ogni foffanzji à b; fogno fi diede 
Per pouero^refìar, ricco dtfede . 

. 4f 

Scarco che fu il penfier del graue pondfl 
E fatto del Bel lume crnata flaaz.a. 
Chi mi darà , che da te fugga è Affondo ? 
Diceafrà il timor pofio, e la fperanX^ 
Dhe , perche afpetti^ Antonio il d) fecodt 
^ dar al tuo Signor dò che t'auanT^ , 
L'alma Jensehra.e del tuo cuor le voglie 
Sin*hor fparfe, dal vento , aride foglie? 

^ 46 . 
Cos) di se a ; e a*allegrez.Xa interna 
Spinto, e da gran defir di viuer fol» 
Per quellapaceritrcuar fuperna 
Che non ffà fiotto à Ivué , e l'altro Polo^ 
7 utto appoggiato à ql che il Cielgouerm 
Dalle paterne flàze vfcendo à volo, {na, 
yllla fiore fìa vn fc li tarlo albergo (go, 
Prefe, volgedo al Alodo, eh Carne ilttf 
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jNo» eos) f re fio alU diuina imprepi 
Diede principio il^iouanettopio , 
Che il Serpe auttor della primiera offe fa. 
Pensò farlo pentir del bel de fio ; 
E difiamm^ifffernalla voglia acce fa 
D'ogni lampa amarrar , che luce à Dio, 
Cons) rahhio fa furia il Santo affai fs , 
• Che quap contra Ini quella preualfe. 
.48 

Staua Antonio ad orarie Pacchio interni 
fiffo tenea nelli celefìi chioflri , 
Quando maligni fpirti all'occhio eflerno 
Informa ù moftrar dhorridi mofiri . 
Tolfer tai forme, il bel fplcndor fuperno, 

, (Che treman à tal uifìa ifpirri nofìri ) 
j4lnouelloguerrier, ma non l'ardire. 
Che pria che ceder ior,volea morire, 

O de maluaggiinfatiabil voghe 

Di mal oprar, che al valorofo,eforte 
Diedertan.'e per coffe, e tante doglie. 
Che pitoco più ihauria condotto a morte\ 
Ma quel, che d ogni mal fuoi cart toglie. 
Serbar lo volfe alla felice forte 
De' grandi femi fuoi fanti, e perfetti , 
E norma dt Pietadeà moiri eletti, 
50 

E mentre riportar vittoria crede 

Quel empio fiuol d'ogni virtù nemico , 
Ecco a vna chiara luce il tetto cede. 
Dall'alto fcefltà rifiorar l'amico 
Del vero lume^ à cui feruo la fede 
X^tlle tempeJ}e,al par del Santo antico , 
Che dt patientia effempio al Modo luce, 
E nel duro patir fpeme produce. 

n 

Le tenebre fuggir, fuggir gli orrori 

yì quel dolce Cplendor^ch'efer prefente 
Mf'firaua ti Re del li celefli chori , 
Vitagioconda, e j4mor di noflra mente , 



ìndi no» più timor , non più dolori ^ 
Sent) colui, che fu st dolcemente 
m/forato da quel , che in vn momenti 
Volge in bonaccia la tempejla , e*l vento . 

JDou'eri ò bunn Gies uf diceua il Santo ; 
te prefinte , il buon Signor rtfpofe. 
Ter coronarti vincitore ; e alquanto 
Farri guflar delle mie grafie afco fe , 
Che fan de'giufli in allegreT^a il pianti 
Voltar , e dalle fpine vfcir le rofe ; 
Farò al tuo nome , i fpirti al Ciel odio fi ^ 
Tremar per tutto Egitto ^ e flar afco fi. 

Crebbe tanto l'amor, crebbe ildefire 
Della Vieta ad Antonio, à tai parafe, 
C'hebbe dt richiamar battaglta.sel'ardi 
Trima che l Alba dimoftrajje ti Sol , ^re. 
Ma quel che refla , vn' altra volta vdire 
Porrai, che C hora, in cui cantar fi fuole 
ji Dio le facre lodi, e già vicina 
E'I Sol sabba fa, e all'Òccidete inchina. 

^ll hor forgendo . al Àfonaftero volfe 
Ammone i paffi , e nel l'andar mi difje , 
Quefìa e l' hora pietofa , in cui Dio volfè 
Efferfepolro ; e quel yCh' Amor trafijji 
Sul legno, fi che l'alma fi dtfciolfe 
Dal corpo , in cui più che beata viffe , 
Volfe giacer fra duri, e freddi marmi. 
Per tarmi à morte, e vita eterna darmi. 

Tieni filentio, e penfL, e*l nouo giorni 
yifpetraycheadvdir cofet'inuito 
D'Antonio,di virtude, e grafia adoriul 
Che ti faran fpiritual conuito. 
Jn queflo mentre , àfar dolce Cog^iornt 
SoÙeua l'alma tua col cuor contrito 
Nelle celefli flan'^ , oue t'inuita 
L'internagratia, & a poggiar t*AÌta, 
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ccuano . 

CANTO DEGIMOQVARTO. 




liJofci lumi nella mente fyarft 
DalfuueUar d'jimonfuegltati 
ifenfi ( tarfi 

Stauano s/,che a pena adorme- 
IJalmas accorfe.e'n breuefpatio a ifenfi 
Santi ternata à ripenfar al\arfi 
Sentina a' bei pcnfier tC timer acc enfi 
Diuinoy E'I d) figgente à parlar meca 
D'Antonio, Amon mi ricondujfe fico^ 
1 

KeSa vicina fclua a piìd'vn faggio 
Poffi à feder, jimon cast dicea, 
yll nouello guerrier diede coraggio 

. Quel fouranofpledoryche riluce a(raggia 
Ftft dentro al cuor,ch'all occhio eflern» il 
, Che pur la notte ancor chiara facea; 
Così ad vn gran deferto tlcamin prefe 
Sol di celejle ardor con voglig accefe^ 

Mancarne Antonio à più purgar gli affetti 
-Da terreno defir prendea ti fintiero. 
Così proporre À lui contrari ogetti 
L'antico Tentator fermò il pen fiero ; 
£ mentre il folirario a bei concetti \ 

' Penfa del Cielo, e difeguir il Vero , 
Mille fantafmi vede^ e mille incontri 
Dhri,coHÌcn ch'ogn'hor pata & incotri , 



Che (è virtù con gran fi4dors'acquiffa\ 
Per cui filo quagtu d honor s'adorna 
Calmai qual fa' l camino à quella vi flit. 
Che di gloria tmmertalla rede adorna? 
,^ Alalagiufla cagion per cui s'attnfla 
Si dolce fa l'amar , che à pianger torna 
Souente con amor, e con dolcezXi* * 
Talché il rider human fugge , edifpréXj 

Quante dure battaglie , e qu.inti (lenti 
Sofferto hà Antonio in folitaria vita ? 
Ala quanti dolci lumi, e gran contenti 
Codeua ancor qll alma al del gradita » 
Hor fola a Dio pregar, her dalle genti 
Pregato.che per lor chiedeffe atta , 
Facea habitar come Città il deferto; 
Tato può appreffo Dio fua vita^ e metto . 
6 

fior qual il vedi in quefìa età fenile 
Viuer fra noi d'ogni virtudeeffcmpio, 
J)'afprez.t.e,de digiunile Rato l. umile , 
Di vigilie e d" orar nel facro tempio^ 

' D'effer nel conuerfar dolce. e gentile 
Colgiuflo,e in atterrir col timor tempio, 
yìuanl^ ogn'vno,e con fereno volto 
A^oflrarfidetro,e fuori in Dio raccolto, 

Ftam* 
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FtAmme d* amor dtkin fon It pardi 
Con cut fhuente h. difpre^ÌMr ci ejforts 
Qnàto mai cuopre ti cUlo, cfcalàa il S9 
C a?ÌAdo in immortai Ja vita corta, (le. 
Dal cuor di pietra fuor chi [parler vuole 

„ Lagriinc Calde, e dt Pietà alla porta 
Gratta trovar con cui h rompa,e fpetri, 

„ Scorta d Emonio, e fue f ghiere impetri, 

S 

Non e chi vada alla fua cella mai, 
Ch'ttrdt punto nel cuor non fi diparti , 
Chtpuré^e amor,e chi timor de ^^uai , 
Chi brama Dio fcruir con tutte l'arti^ 
Come ti Sol purj^acon (uoi caldi rai 
L'aria; e la terra fa produr fuoi parti. 
Coi) dintorno il ftuellar, de/io 
Accende di virtut e,ó (Cornar Dio . 
9 

X^el ragionar di lui hor mifouuiene 
Co fa j che rimembrar Iteto mi rende , 
E l'alma albata à beidefìr mi tiene 
Ter dola iumi^ che in mirar comprende. 
Come à cht mira il del /iellato auuiene. 
Che pieno di Hnpor d'amor s'accende. 
Hor fl^immi atteto, e dt ricchezze pieno 
Celffit goderai trouart iti feno, 

10 

Souente infetne a ragionar del Cielo 
Trottar fu Padri fami han percoffume. 
Che da tal fauellarcrefcertl z.elo 
Sentono di pietade, e ne tto lume 
Valme lucrar , e da calar il gelo 
Del cuor dtsfarfi, e bei defìr quai piume 
j4lz^> f à poco à poco, e' n Dio fi ur fermi, 
Paccgodedo in luoghi alpejiri,t^ hermi. 

::6fercni , l « 

ta de SS. Era v» giorno fra loro humil conte [a 

^nacure Qiialdi virtude il ptu ficur jentiero 

tt , qual foffe per trar l'incominciata imprefa 

fia delle Della Per fet rione, al fegnn vero . 

Virtù più £ mentre ftaua la quiflton fofpefa , (pero 

^^^^p Scuopredohorl'vnoMrl'altroilfuope^ 

*c?a" ctI ^'"''^ rariafìlentio.eglt Intelletti 
fcttionc*. ^f^^fli ancor godeatt di tai concetti . 



Il .f 
Il digiuno {vn dicea) che tanto vaio 

yiilc menti purgar, e poner freno Bcceì^ 
^irindomitéCarno , emetter l'alt lenze 
ji gli Aggravati fpirti, e far [(reno f 
No [Irò fcuro intelletto, onde poi (ale *° ^ 
Seco trahendo il cuor vicino al Ceno , fi***^** • 
Oue fi po fa in Dio ; pormi che fia 
Del defiato fin ficura via . 

Spiritai fuoco, in cui l'ingorde voglit 
Del ftnf) abbrugia,e le corporee forT(e 
^ Dio ialma con facra, e dt fi teglie. 
Perche delfpirto la virtù r informe . 
Sacro coltel.che incide e frutti ^ e foglie 
Del noftro albero human, mi dolle^e fcor-m 
Per farne offerta al àonatordtl tutto , 
Da cui dipende e la radice, e' l frutto . 

jiura foaue , che di nebbia i poggi 

Difgombra delle inferme humane meci , 
Perche noflro intelletto in alto pog'^i 
Suoi vanni aliando orientali venH, 
E fui feggio del ver t alma s'appoggi ^ 
E nel Ceno diuin poi s'addormenti ; 
„ O del facrodi^ìun cele(li effetti, (fettiì 
„ Che pHrga,alluma, e ihfiàma i noflrt afm 

De purgati penfieri albergo, e fonte 
E il digiun fanto,e dt prudent.a amice, 
u4lle vergini ancor orna la fronte 
D'vnfquahr , che rafsebra auorio anti» 
uil vugo afpetro,allefatte\'^e conrt (ce. 
Dà gratta tal, che d honeììà il nemico 
• Sentifi da virtù ponere il freno 
Vibrando fanti rai dal cafio feno, 
16 

Afose di qitefio armato infra gli orrori 
De' folgori, de' lampi air hor che (alfe 
Sul monte pien di minaccio fi ardori 
Contrai human timor forte preualfi, 
E quella Legge , che gli humani errori 
Jiiojìraye mtnaccia,in pietra preder vai 
E nel vnlto digiun tal Sol fplendea, (fé; 
Che fcn\a vel mirar non fi potea. 
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La caflà fi ebrea digiuna aH'emfìomol^ro tacque ;&à penfar fermati alquanta 



Tétgltò la ttffa^e'Ivil piacer fchcrnendo 
Delbrctie ^nfio^ albata al Catto chi offro 
Col fpirro f}uu.t,al cuor cibo, prendendo. 
Onde fu degna vdir: Del popolnoJfro 
Gloria tu f et: dentro alfuo cuor fentendo 
Strana allcgrezJLa di veder in canto 
Del popolo di Dio voltar/i ti pianto, 
i3 

Salfi fai monte Oreb il grand' Elia 
Digiuno, e vidde Dio quanto pur lice 
feeder ad huom,ch'ancor piage pervia, 
Eydoue fei Dto mio ? piangendo dice 
Qual vtflét mai che vgttale à queffa fia 
Trouar fi può ? qual flato e più feltce 
Che cotemplar.aucorche [otto velo, (lo? 
Quel, che la terra infiora,e adorna il Cu 

I^iniue daterror quafi fommcrfa. 

L'ira di Dio fuggir con quefto /campo 
Saggia ptnfando.algra dtgiun couer/a, 
Vinfe cotro Gtufìitia, entrata in campo, 
Qtiindi fu che Pietà , tutta diuerfa 
Sentenza diede, e fe il furor qual lampo 
Sparir, e l'alme sbigottitele inferme , 
Liete reftar,e' in ben oprar piU ferme . 
10 

T)opo che nel Giordan le facre piante 
Pofe il Signor ; e'I Cielmoi'hùjfi aperto , 
Per bel principio delle vie fue fante , 
Col fuo digtun , [aerar volfe il deferto ; 
E' l ben, che tolto hauea Aiadre tnconfia 
ji uùt tornar con fuo contrario merlo ; 
E della Gol a, che à virtù fà guerra , 
Ubando pubiicar per mare, e terra, 

ZI 

facri altari, cuti l fourano honore 
t)'^lfi al grande F attor delivniuerfo , 
Dolci concenti, orientai odore. 
Seric i, lumi, oro purgato _e ter fo , 
Del pi.polo fedele al'^no il cuore 
Da terreni l'Cfificn a Dio conuerfo; (ro. 
Ma pria dngn altro honor co cuor fince 
C hicde vn [amo dtgiun l'almo mt fiero , 



Crebbe a ciafcun di digiunar defio \ 
Quando leuojjì quel, che fedea a canto 
Del primiero Orator dicendo , anch' Ì9 
Lodo il dtgiun: ma s'io puoteffi tanto , 
Che fuor fpiegaffi a pieno ti parer mio , 
Pen/o che ad altri ancor guftar farei 
Quel, che ho fèmpreguflato à giorni miei 

La Solitaria vitavn Stato pormi , 

Che ben fcorgernon sò,fe Par adi fo (mi 
Sta ìierra,ò pur à quel meT^ per trar- 
La su , d'ogn'aitro amor tutto diutfo. 
Qui, so ben certo,fabricar/i l'armi 
Del fpirital cor fiitto, acciò conquifo 
Refli neUa battaglia ti Serpe antico 
Di Dto ribelle, e d'ogni ben nemico, 

Quiui,a mille cagion l'alma dà bando 
D'ejfere dal Bel Vn fpeffo nuoUa , 
E in procello ffo mar deUtl falcando 
Souente fatto l'onde an far fepoUa. • • 
Qui. della aragna ti fil f ragli troncado. 
De fili d'oro e intenta a far raccolta. 
Con ordir di virtù l'aurea tela 
Per far fi à bel folcar [piegata vela. 

L'art a, la terra,gti antri, l'aura , e l'ombra 
De gli alti pim,ilgran filentio^ apace 
Chiamano sterna e tal chiamar djfgdbfM 
L'humanamente del penfier tenace 
JNelle fango fe cure,el'aJma adombra ■ 
Dal mondano calar, che la disface. 
Cosi incomincia alla virtude aprir fi 
La ftrada,elduro cuore à intenerirfi, 
16 

Non agi.non tra^iilli,e non canniti 

(Che fan fouente ancor le menti giufle 
Del fouerchio goder pliffar ai Itti . 
Indi tornando di mejlitia onuffe ) 
Fan qui fogj!;iorno.;ma frequenti inulti 
^l pianto, & al paffar per porte angufle 
Di freddi, di di faggi, e duri [lenti, 
Quefto Aiodo J}rezjJado,e fuotco:enti, 

F L'alma 
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L'alma per cieco amtrda fe lontana ^ 
Da luoi vezjLofi ogs^etri allontanata , 
Jn figli occhi riucì^gy e quanto infané 
Stata fia vede, e cUntro addolorata 
Piange il fuo fiato, e la mifiria humana* 
Aia dal finrano amorvien con folata 
Sentendo che Pietade il fallo auanzji : 
Ondi di rifanar prende fperanl^. 
18 

Q*tf,dal primiero error più fi diflonga 
Con voler forte, e col fuo Ver fi flrtnge; 
Fede quatoalvfcir la via fialonga 
Dal deferto mondan , che dentro pinge 
L'habitoantico;e pria che fidifgionga 
Dal penfier la figura, che dipinge 
Afemoriaogn hor,quaco couien fibagni 
Ter long» lagrimar, e* l cuor fi lagni ì 

C»n fe fleffa ragionale fico dice. 

Chi fei} che fai? che penfi ? e douevai } 
Dri^ìji i tuoi paffl à fin d'efer felice} 
O pur camint à fempiterni guai ì 
L'opra di tua giornata il ben, predici 
O malyche non fi fcampa , e perde mai . 
E non accendi il lume, e gli occhi ffjì 
Jn quefli ou'hai da entrar eterni abtjfi f 

Tai fon de Palma folitarìat e priua 
De mondani piaceri, e cure efterne , 
J penfier itegli affetti^ a f alta Riua 
Verjo fole andò delle fpi^ggie eterne; 
Oue fe in quefta vita il legno arriua 
Dtlno(ìrohum.in ueder, chiaro difierne 
Che fol l'ombra di ben noflro Hemtfpero 
Mofìra.e la su fi vedere god^ il vero, 
3 1 

Quel}' e Carnato albergo in cui conduce 
Dio l alma fico à fauellarle al cuore ; 
Quitti fcucprendo irai della fua luce. 
Tutta t infiamma di ceUfìe ardore ; 
Que fi' è ti terre, cheilbalfamo produce, 
Qu^,nafceii giglio, e l'amaraioe'l fiore, 
CVeal Sol fi volge, e con lor frefce tepri 
Fan che l'ardor del Sol l'aria nonfìepre. 



DetOrfo^e del Leon ftà queta Ciré 
jSlelle folinghetane, emanfueti 
Efcono,e vamne quefio, 0 quel sbadirà , 
S' altra fiera non e, che andar li vieti, 
Qutyficura fi p afce, e corre , e aggira 
La Damale* l Ceruo,e al fin del giorno He 
Tornan a lor ricetti, indi afpettado ,^ (ti 
Quel che dir io non sòtnecome,oquado, 

Saffel chi il tutto sa ^che la fua mano 
j4 prendo, ogn animai empie di bene» 
E nei deferti fà lo fpirto humano. 
De l'acque viueritrounr le vene , 
„ JnM veder quanto fia il Mondo infano 
», j4 feminar piaceri. € coglier pene \ 
„ Ma il folttario in fete. fame, e afpre^Je 
Cufta in terraydel Ciel noue dolce^ix , 
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Cantano , e ri fonar vaghi augelletti 
Fanno le felue,e da cauerne fpeffo 
Echo rifponde, e inalba n bei concetti 
Valma, che finte a replicar Ctfhffo , 
Cercando la camion diq-Atfti effetti ; 
Perche folqu),ne ptu lontan ne appreso 
S'oda; s'ammira , e fi lontana vede 
Denaturai faper ptn che non crede. . 

Che fià donqtte di quel fopra natura , \ 
Dice fra fe.come fcioglieròil nodo (ra 
Che Dio fà molle vn cuore, e l'altro indù 
Senz.a fionT^r dt fua giufiitia il modoì 
H umana voce vfcir da grotta ofcura 
E parole formar intendo , CT odo^ 
Oue fpirto non e ne cape vita , 
Costai fin del mio dir refi a finita. 

Chi porta le parole, e chi le rende ? {ta^ 
Gli accenti, ti fuono,il rifo,il cato,in fret 
O tardi com'abbreuia » 0 in longo Hende 
La voce, e l fuon, chi la rifpofla afpettaì 
E fjrfe Variai e fetai forme apprende , 
Come da venti àromperfi coflretta 
Non le diffolue? hor fia come fi voglia. 
Che quefio mio penfier mi arreca doglia . 

P4 
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Da cauì falJiM cauerne, e ^otte (lo , 
Echo al mio dir rifpode,e quel.ch'ìo par 
Tarla e^lt ancor, ér a me giorno^ t notte 
Tace annoncia il Stg. ne vuò .ìfcoltarlo ; 
Del già tmprejfo juo amor le furme ho rot 
Ne refta ogn'arte ufar per rtf}aparlo,{te, 
Afa il vento dj^qutlon porta le carte 
Del mio [partito cuor fempre tn difpartc. 

Dami (Coque Signor, che entro al mio petto 

ji te fempre risponda, e accordi teco 

L'Echo del mio voler ^del mio intelletto ^ 

Che Cenzjt te C un lan^ue, e l* altro e cieco; 
come r I ^ /r rr. ■ ■ . 

fia no- Fammi qualpajjer Jolttanom tetto 

ft ra vo- Ptager,(e vuoi eh* io pianga , e di te meco 
lóri, & '''' P^^ ^'^"* » l alma 

In tei Ice Sotto refptri alla grano fa [alma . 



Co. 
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Tat difcorfì fentei da vn folitario (corgo 
Far fi piangendo. H or padri miei mi ac^ 
Che del folingo f^ato il frutto vario 
Ai ha trafportaro; al fin queflo vi porgo 
Che nonpa agufti voflri vnqua cotrario 
Se 7 qualche parte ti ver m* appare, e fcor 
Cht fede folitario, e pen fa, e tace (go, 

„ S^alut foprafe Peffo^etreua pace, 

40 

^en /7 vidde eiafcun farfi freno 
Nel volto al dolce fuon di tai parole , 
E lieto ff.ìbthr dentro del feno 
Di ritirar f al tramontar del Sole 
in qualche valle folitariae a pieno 
Spander f foli al Solo, e quelle fole 
SteUe mirar , checonlor rai fuperni 
Luftrano l'alme al Sol de gl'anni eterni . 

... 41 

Soggionfeilterz,o,e fauellando diffe 

Digiuno, e folitario il mio cor fa 

Eccellé Signor, e le mie voglie in te fan fiffe , 

dei- St che to poffa parlar di quella via , 

la Sita Che con l'ejjempio ia tua man de/cri ffe , 

Poucr Snodt lo fpirto tuo la lingua mia , 

ta volò Con cut vaglia fptegar di Pouertade 

• L'alte ricche'{Kje,eìa fua gran beltade . 
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Sotto fqualida veFte alma reale 

Co fuoi begli occhi al Ciel mtrar no fian» 
(leggio la Pouertade, e con due ale (chi 
D'amor leuar fi oue te far non manichi; 
Saggia fi fpoglta,e fugge il doppio mal* 
Che ali amante terren percuote t fianchi 
Che qui pace non ha, di là dal varco 
Tate pena maggior d'eterno incarco , 

45 

Occhi Beati, e Santi, acuta vifra. 
Che le riccheXX^ afcofe in Cielo vede; 
yllto pefìer,che quato ti Modo acqui/fa 
Sprel^,e'lfafìo modan calca col piede ^ 
Etoro poffèderteme,es'attrtfèa. 
Ch'indi fòuete auuten ch'il cuor no cede 
Luogo al cele fle amor, ne può glihonori 
Render di feruitude a due fgnori , 
.44 

Delle virtù la prima e madre in [teme 
yi cui l'ef'er Beato f promette , {me 
Scarco delC alma, il gran camin ch'in fpt 
Incomincia del Ciel per le vie fìrette, 
Cagion ch'in terra il cuor cura no preme 
Perche non corra, e d'arriuar s'affretto 
Come fempre ritarda il graue pondo 
De terreni penfieri, e amor del Mondo . 
4T 

Fuggono al fuo apparir gli horridi mvftri 
Nemici di virtute,e di ptetate. 
Superbiate Gol a, e da celefli chi offri 
Scendon le grafica rinottar l' Etate 
Jn cut gufar folean li fptrti noflri 
Nettaree j4mbrofa,e l'alme efjer Beate, 
Stato felice , in cut di gloria il canto 
S'vdia vicino, e non dt morte il pianto, 
4<5 

Torta, per cui f paffaal gran camino (rd. 
Del Modo afofOyOnde il Sol nofìro è fuo 
Ala vn più lucente il di moflra vicino , 
Jn cut nfplende quel, che in Ciel s'adora . 
Canta per quelle ff rade il pellegrino' 
Canz.on, e lodi df queli*alma j^urors 
Che và dinanzi al Sol, di cui i rai 
Rtfplendon si, che nontramontan mai. 

F 1 Nafce 
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X^afce da Pouertade ti cuor humilc y 
Che del Cteco defir l'impeto affretta , 
Qtùjiià primieri error contrario flile 
F rende ialma^dal f^er fatta ftrena , 
Di nuoti a gratta vn parto fin già t ili 
Ffcir,di purità^ che vita mena 
D*^ngel,fi vede, indi d'amor perfetto 
S'empie il cuorja memoriale l intelletto. 

D'arida pepe il fito giardino ha cìnto. 
Afa dt vermiglie rofe, e frutti pieno, 
hulfamoJncenfo,mirrha, e terthinto 
Produce, onde fe n' empie, e mano j fino. 
Gratta pace jimor^con fpeme, auuinto 
JL' animo in Pouertàrendon fireno, 
^cui fà cc'pia Diodi fitadolcez.^a , 
Si che agni huma piacer rifiutale fpreT^ 

49 iX^- 
Non ha parte di lei quel Ttio, quel Aito , 

Cagi» ch'il Modo fidiffrugge in guerra, 

iy Ma fin'Xa nulla hauer poffitde Dio, 

, , M cui quanto e di ben fi chiude , e ferra 

Nuda d ogni pcn fiero vn foldefio 

Segue d atXarfi al Cieljajciar la Terra. 

Fugge a Regi ti feruir, d'ejfer ftruita 

Vopa non ha , che libertà l'aita . 

Non de tuoniti gran fuon, non terremoti 
Scuotonl'alma,ch*^mor pofl'hànel feg 
Di Pouertade,o da pat fi ignoti (gio 
Cere, che op rado mal,minaccia il peggio 
yanno contro di lei tai alpi voti, ' 
Che canta:Jopra il Sol ficurai feggio , 
jinxj morte^che fpoglta e Regime Impero 
Cede a lei le ragion del Regno Viro. . 

Cara del Ri filtrano, e amata fpofa , 
Per cui a fer ut fuoi comparte ti regno 

, Grande dt libertà [opra ogni cofa^ . 
Come del fimmo ben dolce arra, e pegno. 
Non capeilcttorterren fuadclce pofa. 
Che dell'oro il defir,lo rende tndegnOy 
Ala quatoelia men am^ humano obietto 
Tanto tn terra del del gode il diletto . 



Se nel amato , amor muta l amante , 
Qudl più mifiro fiato, e dubbia forte 
Del cuor, che fi trasfórmain forme tate, 
E tiene a vari amor bandita corte } 
Doue per ripofar ferma le piante 
Ch'ha deripofi fuoil'hore short e f 

„ Se dotte pefa amor tira chi ama , 
Qual btne può goder, chi ti f 'er nobra- 

Luna che il Sol di tua belUXzji vago 
Re n de fi ts), che in ttrra [cefo voi fi 
Sempre (èco portar tua bella imago 
Sin dalle fafcie al ittiche l'alma fciolfe 
Dal corpo, e non hauer moflroffi pago 
One ti capo chinar , che in fpnicauolfi. 
Taccio; poi che di te s) nlt.imente 
Ragiona d rerbo^fa iluptr chi finte. 

D'amor di Pouertate il cuor s*accefe 
D'egnvno a tai parole, e in piedi aliato 
Quel, che parlar douea pronto fi refe , 
Rh co de fenfi, e d eloquenza ornato ; 
E nobile fo'^etto a tocco- prefe 
(Che toccar dijfe ) e fu del cuor purgato 
V interna oratione;e deftofo 
Repòctafeund*vdir,ansj bramofo. 

Afentreche Ammon diceaquefie parole, 
B fifocol penfterio flauo,e attento , 
Ecco neirariavM fuonxom*e(fer fuole 
D'aMgei,cke batton Palile in vn momcto 
Sette vaghe colombe , a cui il fole 
Faeea le piume a riguardar d argento , 
Calar preflo di not fui verde fuolo 
Senzja r/foftrar timor con Icggier volo . 

io di tal vi (fa vago, e infieme prefo {ne 
Da dolce ammiration, guardai Ammo 
Et egli à me^non flar^diffe, fofpefo 
Di ciòcche fpeffo auuien d'alta cagione 
,y Humileffetto,e*lfinnone compre fo 
„ Da chi con l'occhio fol della ragione 
Fiumana il mira;H or qut Icua il pe fiero 
Ne fiaforfiil mio dtr lontan dal vero . 

Non 
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T^n fko lingua fpiegar quei dolci ijfini. 
Che l'MtM prouidenXa, in mille modi 
Opra ne iferui fuoi; frot cari eletti 

„ S eco trahendo in amoro fi nodi. 
Onde non fige fol nei loro a f étti ' 
Delle fue grafie interne aurei chiòdi , 
Ma fuori ancor alla natura amici 
Falli goder e fonti^ e colli aprici. 

Quindi quelle colombe à noi fouente 
A^andaper folUuar Calma dal duolo , 
7 'al hor del tedio ; e la già (lanca menti 
Cheperegrtnain quefio arido fuolo, 
Mentre le vede , ricrearfi fènte; 
£ fcco ragionando ai\arfi a volo 
jilla prima BetleXJa alla Bontate ; 
•ji moueradamar fìmplicitate. 

Ideile picciole flange allaprefen'^M 

Spejfo di chi v'alberga entrano ^ e flannd 
Cos't fra Tappetiti y elatemeniji 
Duep^lJì auanti vnoindietro fanno; 
jtl fin fcacciail timor la confidenza 
Chenfcofo non vi fa laccio^ ne inganno; 
indifcure nelle noflre mani Corani, 
Beccano Tgorde hor miche Jjor herbe, hor 
60 

y^fra tipriego quel beUollo adorno 
Di preti ìli gemme, e lumi ardenti: 
Vedi quel manto , che natura intorn» 
CU hàpuftoje'lSol con fuoi rag^ lucenti 



Adornasi, che fa dolce il ritorni 
A rimirarlo, e dilettar le genti, 
yedi di quai colori il Sol le velie 
£ come nel girar mutan la vefle . 

Fedefli mais) belle y e foauionde . 
Come del collo fan l'aurate piume 
E le prime del tergo , e le feconde 
Panando in andar color e lume ? 
Vifie non fecer mai tanto gioconde r 1 >l 
Arco cele Ile, ò Stelle in chiaro fiume. 
Quanto fin tali d'or ricchi monili 
Jn quelli vaghi augei puri, (ir humili. 

Quiui la voce alzjti, e di fi, ò Dié, 
E le colombe impaurite al fuono 
To fio s'aliar, e via volar ; ond^io 
He/lai com''hHom,che chiede alcu^dons, 
Andiamo di fi Ammon,ch* al parer mÌ9 
Ftctna e Nona , e debitor tifano 
Farti odorar l'orientale incenfo, 
C hefpira il cuor del diuin fioco accenfo. 

Dopo la Nona à ritornar t*inuito 

Qutdouetombra ali hor farà maggiore; 
E ipero che hauerai ricco conuito 
Ferpafcer l'intelletto e via più il cuore; 
Mi fu quello parlar tanto gradito , 
Che vn* anno miparean quelle due bore. 
Cast n'andammo fepXa far dimora 
A Dio lodar, per ritornar ancora. 



li fine del Decimoquarto Canto. 
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jlr^omcntodelDecimoi^utnio Canto, 



Ammonc racconta in parcicoìarè il ragionamcnto,che pafsò tra quei 
Santi Monaci intorno airorationc, Antonio iodaJa virtù della Di- 
fc^etiione, c l'anciponc all'aUrc . Si pAtrc Sofronia dal Monallcro , 
& inficmc con l'Autore entra in vn'horrida (clua al carcere de* Pc- 
nitent!,:douc le fa vedere incredibili arti c|i Penitenza > &: à Icpcfli- 
rc,vh ìanto Romito , 
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Ojìo che ti [acro canto hebberf» 
nito , 

£ di^iu/re rrembr - - ^ ' /r ^ 
Fectmi y^mmo diri: {.t/...' t. -ito 
* De* verdi, efoltt fags^i à l'ombre amate; 
JAetofeto n'andM cornai ronuitOy \ 
Jncuittoelrito haueas: "ietate, . 
JlcHor digtun, della viri tijtntenda 
Cofe,percu;^^e fii'ffo anco}' riprender' 

Toffì aTTomhra à feder , Ammon diaa ; 
L'interna oradon era il foy^erto , 
Vieta parlando ti quarto^'^^nvfifcfirea. 
Fuoco d'amor di kiftml cnwr fifirh'o 
Mercede he di tal fiamma accefoardea 
Pria di parlar deldicitor ilpetto^ 
Sèt.a cuifpeffo auuien,che a/ciurte,et ar 
Soti le parole nojlrej al veto fparfe. (fe. 

Dello fpirto ditti» parto gentile 

Dicea, è quefla ; e qual candtd4 Aurora 
jil Sol fem\>r e vicina in atro humile 
Del fHQfpUndor fi vejìe^e fi colora 



jyòro , e digemme V>t fp 'i^idÌ4Ì<> morule 
Di ìàp€u*i< daUolUi.iit qHel^chtadora 
•,r 7.HHocot^fncfa^ediftcisf!oÙ4 arnica^ 
.1 jf itgje d'c^^Té 'altro amor c^ilht^c pudica 

A"'";,' I d'j^qmia i vaunt a fìtoi cattali 
Con cui ré^ia poggiando al Cui s'in!0,t\ 
Cly*»imor,<;.M le fxe m^in gli impcnatalt 
h^U r^de^alfajirdolfieilavii , 

VMM^W de mifcrtptortaU ,, j 
A DioTo ftA'Oye [upplicarchedia 
R. 'inedia, al f:io fapcrqiial ficonuiene 
. (j Oiiifì, efnor dt Dtoi:ura non riene , 

Sì bella appar d'ognibtllezj^a al fonte, 
E daWtileffo Amor cotanto e amata , 
Che fcnz.a hi mo'sfrar (erena frome 

rOyO jTo mai fi vede alt alma ingrata , 
Afa qttel per cui fi china ogn'alto monte 
Ver furgli honor, e che la desinata 
Offra del fuo voler fo [pende, e' afpetta 
Taihorfin eh 'ejja ancor la man ut meu 
ta, 

Lopra 
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V9pf^ f-*^ f f Amor eterno. 
Che tanto quella de' Sei giorni attenta , 
VàTfe t Chel'hunm co'lfuo fukor fuperno 
Chiedeffè alz^Ato Àcos) ^ran fperunXa , 

f>«Z: merttrer^rdeatl defìr del cuor interna 
Per ù lot^^o afpetrAr dura tardanzjt^ 

^''RomfAnfi i cieli, e'I Defìtto Ven^a, 
Dicea »e colpa hormai pietà rit^n^a, 

Qual ecoflei , che ha tanto ardtr che i cieli 
Romper ft alfuo defir gridando chiede? 
Cmpre l'art a feren d'ofciiri veli , 
E'al^ran Pineta fa fermar il piede? 
Chiama le piegf(k,'e i caldi rai, che ftteli 
Jl Sùl commanda, e alfito parlarvi eede^ 
JLe^étr ral'hor le mani À Dio da lei 
Vederi 0 ^ran ftupor qual ècoffiif 

' ^ ^ 8 
Folgore non ^ià mai d alto difcendeV^^ 
\\JÌè preffo à noi. quàt'ella al del s'en vola, 
0"e.per riportar ciòcche pretende 
Dal prpprio fuo voler feftejfa inunla , 
B s'ahbadfna in qitel^y che ti tutto intfde 
Pnm.i ch'il cuì>r human fornii parola , 
hi dipana ritorna, e di te foro 
• Ricca maggiore dal celeUe chore. 

Jlianvn rl^ di ciafcuno al defir por^e 

Cupo conforme in queJfo(^an defèrto , 
*^ Oue fpic.^ ntn nafeyO finte forge 9 
. Che ilpaffa<r^trr ricrei al camin ertOy 
^rte con CH< il helfplendor ftfcorge 
Del vino Sole ai occhio human coperto 
Juidalfcmmo Amor t alma ferirà 

- Cufla nel morrai vel l' immortai vita . 

IO 

Se di "veder chiami il folitario 

[Humana infirmttà )talhor defìa ; 
Difour.ina bellezzjt.e afpttro vano 
Quefla (( unpre del Ctel la Hierarchia ; 
Se difugi^irleturbe amor contrario , 
L*alma fi (ente perfoltnga via , 

- De ni roàftfirffala rinchiude j € ferra. 
Si che vede Dto filo in Cielo, e in terrn . 
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Ombra de Palma fianca , e pellegrina 
In queflo alpefhe fiiolo in tra gU ardori j 
Del defir cieco lielit matutina , 
Del vtuo Sol riuolta a' bei fplendori ;* 
Riflunro delle menti, e medicina 
Piagatele inferme da contrari a&iori. 
Che col [acro liquor yche dal del porta. 
Dolcemente le fana, e le conforta. 

Il a 

Non eshifenXa let del Mondo afcofo "^^^ 
Scorga pur il fèntier,non che l'afpeftT 
Sopra l'human ueder marautgliófn , ' 
Ch'alto tien per ftupor noftro intelletto , 
B nella dura via dolce rtpofo ^ 
Preffa fichetal'hor creftetl diletto 
Superando il caminfra fpiire, è ffèrpi 
Tagliando à peT^ velenofi fèr^i . 

yìnfirochel' Aquilon freddo difcaccia 
Dalt^^igghiacciate menti , e Primauera 
Conduce, e nel fpirar muta la ; / • 
Tri fi a de C aria, e in btl mdt fin la fera : 
Jndt Giuffitia in cafto amors^-àhhraccia 
Nel cuor con Pacein amici! :avera\ ) 
E del vero Signor lo fa man'óipio ^ 
Di dolce libertade alto prificipio. 

Qui, la già inferma, è fonnactfhtofametjte. 
Sana, fi fueglia a' bei fentter di tJita ^ 
ylfcofaal Mondo ^efolleuar fi fhnte \ 
Da dolce mano , oue pietà C inulta , ^ 
Et quato al proprio amor morir co fernet 
Ch'ogn'horla impiaga di mori al ferii a. 
Tanto pili di viri u crefce il de fio , ^ 
L'habtto ilguflo, (tr il ripofo in Dio, 

Qif) ^lio'tacerin quefla dolce po fa, 
Chefine al mio parlar non trouitrei^ 
F piu in alto falir l alma non ofa 
Con baffo ragionar a dir di lei; 
Macht de fiala pace al Mondo afcofa, 
E lieto trionfar de* giorni rei , 
Seco fi leghi, e mai non fi difciolga 
Sin che l fuo fpirfo Tpace Iddio raccolga, 

F ^ Da 
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Daqrtel^o fauclUr fàcrc fiammelle 
yirderc di liafi un dentro del petto 
Fuori I uoln mc'Prar , che come Stelle 
CU occhi fcopna d'amor l'acccfo affetto^ 
ulltri d altre uirtu noue faccine 
Sparger (piegando tllcr dolce concetto 
u^n torio fine alla quepionepoje. 
Che con gréute parlar così rtjpoje, 
17 

Sacrato fonte onde cauato hauete 
Padre Tacque si chiare, & faporofe 
Ch'accendcn di fe flejfe cgn'hor pihfife. 

l'alme fante, e di virt u bramo/è . 
Horfe vi piace al mio parlar porgete 
/^'orecchie tn afcoltar non mai ritrofe 
Ciò che filtalto fentter del Ctel conduce ^ 
£ germe di pietà nel cuor produce , 
18 

!«fllé Comeilfouran Fattor alla natura 
T della Corporea ordine hà pcflo, e datto legge 
Difcrct Dt numero, di po/ido^e di mj fura, 
ionc,o Con fui camwa.fì mantiene^ e regge, 
•nidcn Cos) alla fpirital fua creatura 
* • ( AnXi via piuiCome dt lei fi legge ) 

Dtgiufìitia in oprar la norma diede , 
Da CUI torcer la man non lice , 0 V piede ^ 

Quindi n'auiertyche fe degli occhi vn uarid 
Val fuQ dritto mirar l'i/ìejfa luce, (ria. 
Che il vifo adorna, ali hor forma contra 
E tìranaà riguardar nel volto induce». 
F fe de' piedi la mi fura è varia , 
Quanto fconz.0 in andar moto produce ? 
Cosi ne t opre interne alt alma auiene , 
Seilfren della ragion fai do non tiene , 
10 

'^ManXadib(Ilezzj(ail picciol Mondo 
•» QM^agran sfera di fplendori adoma, 
B> JNàìi e fenjLa mi furale fen^a pendo 
L'human a mei e yin cut ragion foggiorna 
jin^i dt ogni virt u germe fecondo , 
Come ftellato del fi vefie, & orna . 
Se digit'flitia alle ficrate norme 
Front a fi rende , e nel oprar conforme. 



Il 

Ma fe dalmeXz.Oyin cui virtù fa jian^a ' 
L'alma fi fcofìa.il bel lauor s'o fcura 
E perde il chiaro nome, e la fioflan^a; 
Che^lvitio entrando ogni ricche^j-afu 
n E fpeffo auuie,chedi pietà sebiaXa (ra, 
„ Il fallo tiene, e in tal penfier s 'indur4\ 
, , Tal' hor la mente , i / che à romper quello 
, , j4dopra tn van U verità il martello ^ 

li 

Nafce da dolce tofco amara morte 
„ Souente,fe temprar non sàil de fio 
L* alma arriuata alle (aerate porte, 
Oue difpenfa amorgufìo dt Dio , 
E mentre caminar per vie dtflorte 
Crede, di fe il timor pone in oblio ; 
u4l fine incauta fi ritrr.ua al laccio , 
Ouegiufio dolor di leift fir accio, \ 

jilìipini cader, & verdi allori 

Seccar fi hòuiflo^alme folinghe,et fciolte 
Da mondani de fir terreni amori, 
E per poggiar al Ciel fempre riuolte 
ConlorfouerchiyContraflar, eruori 
u4lla ragion; al fin trouarfi inuolte 
in duri lacci; indi ritrar la mano 
Fofla aie aratro, & hauer cor fa tn vaqo . 

Como ali alme e cagion d'alte ricchel^e 
Cercar il fommo ben per beifentieri 
Del perfetto caminfra fpine, e afpreXX? 
Nutrendo in dolce fpeme i fuoi penfiert; 
Così à periglic va chi in tali alteXzjt, 
Corre de* Cuoi de fir foprai defìrieri ; • 
Senzjt fidata fcorta, e fenzji il freno 
Della virtù, che toglie il troppo,eil meno 

Tempra quefìa il rigor ^ fi che il divjuno 
Vardor del se fo, e no lofpirto ammorzjt. 
Cede al sono tal hor graue, e importuno; 
E l'alma fianca, al bel poggiar rinforza: 
j4 l'arco rallentar tempo opportuno 
Troua,percheà(coccar predi più for^a; 
Saggiafu<^gedo ogni aUegrezjLa,e affano 
Che potejfe al fuo amore arrecar danno. 

Così 
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Cosi neUc tràncjuìlU , e t orbi et ondi 
Pajja la nane fua colma dt p.^.ce, 
Ch'vguaU alle fnefar^e entro le [fonde 
Salma portar ^ne difugual li piace . 
Oyfì.tn l'aure contrarie pur feconde 
Segue la (Iella , & bor i* Ancoragiace , 
Le vele,hor [piegai hor fi ripa fa in porto^ 
ti or in altofolcar prende con frto, 
17 

Dunque e della virtù fargia nutrice , 
Sent^a di cuiy 0 che peri/ce, 0 langue , 
Si che ti bramato fin fperar non lice 
P tu, che vita re/far in corpo effangue , 
Chi la poffìede l al mio fent ir) felice 
Vittoria riportar del crudel Angue 
Vedrafjl ogn borano pur di Ai odo ^ 0 Cor 
E.verfo ti Ciel uittoriofo andarne, (ne.. 
18 

Qui tacque, e di defir ciafcun s*accefe 
^^rlla Difcret on^che nel fènriero 
Periglio fò del Ciel, d Antonio tntefe 
E ffer fidata fcorta, e lume vero ,. 
t Longo furiale glorio feimpr e fe 
I^arrardt lui [opra t human pen fiero . 
£già che r ombre il fin mo(fradelgiorno< 
LeuiancifC'al monaflerfacciam ritorno.^ 

Sofronia iui trouai, che come fpeffo 

Far fuolé,all'alte flange era falita, 
' £ dopò un rat d amor ne talme imprejfo,. 
^Volfe dal monafier prender pitrtita ; 
^ Seco n'andai, e ctò che entro à me f}eJfo 
Sentito hauea di quella finta vita 
Col fuo dolce parlar quafiin momento- 
. -f ecemirimembrar con gran contento^, 
zo 

Cosi parlando in vna felua ofcura 

Per vn longo fentitr^ difìorto,e fhetto 
Guidommi,e nell'entrar gràie paura 
Sentei,elcuor tremartnial primo afpet 
u4l mezjLO in arriuar cinto dimura {to\ 
Squali de vn gride albergo, e feu^a tetto- 
y iddi, che' l Purgatorio effer penfat , 
D huomini pieno in dolorofiguai,. 



31 . 

Ss forane eran le forme in cuigiaced 
Quella affannata, e lagrimofa gente ^ 
Che àgU occhi di ciafcun effer parca 
Dt ferino penfier, d'infuna mente . 
Fra le più acute fpine alcun volgea 
Sefìeffo Ignudo, & indt amaramente 
Dicea piangendo jO mia nemica carne > 
Chi daleterno ardor potrà fcamparneì 

jiìtri da gratti incarchi afflitti, e fianchi 
Cader vedeanp indeboliti in terra, 
E dir pergiuffo Jel arditi, e franchi. 
O benedetta maniche quìi m'atterra , 
Spietatamente percuoter fi i fianchi, 
E contra il fenfo lor far crude l guerra 
Era à ciafcun s) caro, e dolce gioco. 
Che ogni grande dolor gli parca puoce, 

33;, 

Legati con catene in firetti nodi 
^Itrividdi giacer fotta alfèreno 
filtri trafitti da pungenti chiodi , 
Chiuder la voce e'I duol dentro del feno 
Spinti pur dal dolor , quindi mifnoS 
Dicean fol mortele fiàmi il venir meno 
S enz.a confrto alcun dolce rifforo, 
Vendetta de' miei falli inpn ch'io more . 
34: 

Congliocchi,e con le mani al ciel aT^ati 
Come immcbil colonne in piedi flar fi 
Htiomini vi ddi fotta agli infiammati 
Raggi del Sole abbruciati & arfi . 
O del primiero Atiaiv figli mal nati 
Dicendo ali hor,che fiveàean dejlarfi 
Da quel loro penfìer profondo e tnterne- 
Del mille volte meritato Inferno . . 

35 

uiltri viddifederfra Sterpi, e faffi 
Pallidi,irfHti,mePi,ela^rimo/i, 
Da volontaria fame affitti, e laffi , 
Sol di patir contentile defiofi. 
In ogni parte, ou'io volgendo ipaffi ^ 
Aitrauo,altro veder che huomini afcofi 
Non miparea^quaimicidiali, e furi 
Condannati à prigion , (fr à Jecuri. 

E^uet,, 
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T queì,ch*ogni pen/ìer fòrmonfa humafto , 
cui fòla pXNfando Ancor fauento , 
Fìi che Sofronia mipi^^hò per rmwo , 
Vieni dicendo, e mira &r.di attcìit», 

e aucl ^\c'hor vedi ai .fpettacol vuno , 
Jl^a d'alta veritade,e dt fpAuento 

chi non trema ai fuon delle parole 
Del Sourano Signor ^ ne z/dtr lo volt • 

, . 37 
Carco già d anni in vna ofcura flanza 

daceua un*huom vtctn all'hore eflrcme, 

Intorno a cm,com*epietofà vfaì^z.a, 

Stauan altri Eremiti orando injìeme , 

^ mentre fra il timor, e la fpera>t\a * 

Vre^a ciajcun; hnfermo a me rio preme j 

Dijfejl morir, ma tu Si<7n(>r rif.forz,a 

La fede mia,ch'el fnofpledor s'ammor- 

Cor fero li oratori a cofal voce 
Prejfo di hi impalliditi, e fmorti, 
filtri con funere nottifllrri con croct- 
^ir. ' ^ rr or ri^p\& accorti 
Certi A tal p.^jlo d.^r battti^Jia atroce 
Jl Serpe ar cor af^lt anim fi, e forti, 
£ ftrff' ^'portar nel fin guadagno 
Ai or. con veJen n&Rre calcagno. 

Che vedi fvno dicea ) o fratel mici 
Dimmi ti pricgo,s/pp.irtr (u fcorgi 
• Co fi, che per timor refìi in obito 
Delvrrofe fe d>ffìdt.o fyerar forgi} 
Chepénfi fia dt te pafj'ato fi rio ? 
Dtlpfrtgliofv varco hora t'accorgi } 
Saran le tue monete algiuf^o pondo 
Dilla lilancia,che ne pefa ti Ai'ndof 
40 

Con gli occhi al cielo y e cole man cogi onte 
Con dcbil voce, e con fofptr rifpofe , 
T ergere prieghi di pi e taf e al Fonte }^ 
Che all'alma fcunpra le fue luci afcofe , 
JF. viddt a lui fudur la fredda fronte - 
Come a chi fcnte al cuor noue angofcicfe, 
ìndi voltoffi, 0 Saluator mio fanto 
Dicendo, oti'hora fa? «di il mio piamo , 
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Pianto, timor, de fio t doglia^ epietade 
Empir degli Èremttiimefli cuori, 
Facean Cambre contri fio à ventaH ) 
Negli animi gentili, e'abet fplendori 
j^mtco di viri u di cari' afe ^ 
Euftì pur Jèmpre e de piti calìi amori , 
ErafeciaCcun dicea, horpurti vcg^9 
Graue affanno patir, e temer peggio ,\ 

E mentre (Ijnno in tai penjttrfofpeft, * 
Ecco tremar le mura e m aria vd 'rrft 
Sibili,^ apparir quai lampi acce fi , . 
E quaifolgort vfcir,fen'^vfcioaprirfì , 
Parole in triflo j[uon,ch lonon i fi te fi, • 
S'vd'ro .e in quel mon^ento il cuor ferir f. 
Sem) l ihfrmo,ein tal tremar diueuKe, 
Ch*a pena il corpo all'hor l'alma rii etic . 

4i ^ 
D*vna pttXJa infermai l*itria compre ffo 
J dt rtm jfc, e daimprouifo orrore 
Ciafcun fttlir fentt fi; & io in me f^effo 
Fuor di me ffejfo vfcir pien dt timore 
Cnrfì r^emitnte all.i mi a guida apprejfo , 
Che nftoralTe l'^ff innato cuore 
Con ardente defrr di quel albergo v 
7 offo fcampar,ne pur voltarmi m tergo, 

44 

Sofronia,non temer, lieféi tffi dife , j 
„ Che dal profondo e tenebrpfb ahtffo \ 

„ Può Dio ifi^tX^r oue le f^elle rffifTe ^ 

L'alma, il e l occhtr 7 lui ,elcor rtenfùfo^ 
y, Ne al fin vedrai perir chtgipflf» '^•iffe , 
, , E tenne al fommo ben lo fprrto ^ffffo^é 
Era puoco ferenarvedraffi il volto > 
Del trtfto infermo in allegn'^Ja volt9 , 
4f 

Cesi dicendo à miri defir corte (è 

Fuor della i}t>nia miconduffe adombra 

D'vna fr ondo fa quercia , e'I lembo flefe 

Della vefla che il Sol fcolora,e' inombra; 

Sopra mi fe ^der .e mi ripreCe 

Pria del vano timor, che l'alma ing'obra; 

Poi^dolceme^ite afauellar fi pofe, 

Et à fenfcri miei c§s) rtfpofe. 

Queflt> 
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Quep' e l'albergo i» cui A/et jma tiene 
Delfuo (iato il^^rà fe(^^io,e l'Alta ife<:^na, 
Qut^ chiama l'Alme ali amoro fe pene » 
£ (UlU pAce ti belfent ero in fc^na; 
Qu), (fretta liberìÀ fri: le catene 
Ctidefiein feruitu lo flirto regna , 
Afu^ajiil freddo Iberno in Primaneré , 
Et in chiaro Matin Cofcnra Sera» . x 
47 

jiflUtttfiirtilagrimofì e meffi, 
Ptfi^chiodi, catenese duri (lenti 

^^jiltri patir, ,dtr: portar vede(}i, 
£ d'o?,ni in/orno rinouar rormenfi, 

tt-xAla fhà reff:nXo,efitl,guPi celefti, 
E dtìUo ptfOito amar, do/ci concenti 
D'.ilUgreXx.a gioir qHcll' alme fanna , 
,€he qjnìt le co/ye.Uroi à pianger (lanno. 

Et qu/info per pietà preme il dolore 
Delle piaghe mortali, e Calm i piange 
Dalfon:mo Bene il fitn sbandito amore, 

„ Onde fi flrugge fi disface, & ange, 

, , Tanto gratta cel((ìe auuitta il core , 
Ch'ogni impeto di doglia affrena,efr age 

„ E fi ere fce dal dur i l'interna gioia^ 
Ch'attcorgioifcc ilcuor quado s'annoia. 

Sol di quella Virtù figurano effètto , 
Che col fola voler leder produce , 
E p ima di formar l humano afpetto^ 
T)alle tenebre fuor tvaffe la luce; 
Tale ftmcftra ancor da tri (io obietto, 
Quado nel cuor gr ade allcgreX7a Tdnce, 
CVe maggior gloria il ptccio'l modo ferra 

„ DerrOydel fitofattor, che CUh e Terra . 

fior vengo aUa ca<^!Qn, per cut(ntarrito 
Reffi, dipoca Fede. epoco Lume , 
Che l'H eremita fanto i sbigottito 
Cangiar quafi vede (fi il pio cof^ume. 
Et à ciafcuN re(i.tr il cuor ferito » 
all'entrar del contrario al dtuin nume , 
TcrcuimilTanni a te parca vn'hora 
Da quel [aerato albergo ad vfcirfuora • 



Della beata vi(^a alma non vim ^ 

„ Se non del Sol pnt chiara e più lMcentt\ 
Quindi amen, che del del prejfo le rtu€ 
Sudi falcando ancori humana mente % 
E fpe([o foprauien prima ch'arriue 
Tempe [faconde riman fianca, e dolente ; 
L' yinchttra al fin della beata [peme 
.^Tenendo arriua otte più mar uonfrentf , 

Tale del buon Romito era lo ftatò , 
Che di fua vita à Dio gradito il corfi 
Finito hauea pur non a pien purgato , 
D'alcune colye al fin ferillo il morfo . > 
„ Ma felice colui, e auuenturato, 
^ Di cui verga d^ amor percuote il dorfo 
„ VtrchesenvoU alCiel libero. e fi:arcà 
, , Da pafo anc.0 le^gier , pwjjrff 0 il varco, 

Hor che brami fapcr qual colpa morfis 

Quell'alma à Dio jfurgrata:attedi,e im 
. .Che nouella tCttdirJio mai t*occorfi(para 
Ch' e fieni deggia ò più gioconda, ò cara; 
Ne rimarrai del mio parlar in forfè 
Se fcorgerai del del quanto fia rara ^ 
Gratta, vegliar ogn'hora, ogni mometo, 
jidvn folienenecejfario intento. 

Che fia gran don la Fede , vn lume chiar§ 
Hebbe dal CieLi fidi più giuffo viffe, 
Mapey-chefudi render grafie auaro 
Di tal fu'endor, temenza ti cor t raffi (fe: 
Quefiof'u ali hor,cle alSaluator fuocaro 
òammcrXa il raggio mio, pràgedo dijfe, 
Fvidde del nemico il fitr afpetto, 
Chefe tremar la ftu{a,e'a cgn'vn il petm 
,5 (to. 

Rimafe a tai parole isbigottìta 

La mente mia d'ogni virtute ignuda; 
E diffi, Almo Signor, porgimi atta. 
Che à fpeme il gran timor rvfcio no chi» 
Aia Sofronia s'acarfe . e mi d'. e vita ( da 
Con vn fol pFuardo e la mia tepra cruda 
j^lle in.preffi on d^mcr fi dolce refe. 
Che a gran fperanze il cuori ali dijìefe. 

Lieta 
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Lieta forger mifeice al luogo fanto 
Tornando dijjèt e già f affata C alma 
Delgiuflo al porto e veder ai con canto 
Locar in pace la fua [coffa falma . 
Giorni aUaftanX^ inuolto in humil mato 
^ Con vn ramo dolina, dr vn M palma 
ji pancht, giacer viddi il fanto vecchio 
Vi penitenza ejfempio^e chiaro Jpecchio, 
57 

Dolcemente fpirargiuftitia^e pace 
Parca à mirarlo^ & accendea ne* cori 
Di celefle de/ir ardente face 
Truhendo l'alma da terreni amori , 
JE mentre di talvifia ficompiact 
Vocchto mio tnteto à fiiritai fplendori. 
Ecco in fchiera venir lieti , e dolenti 
Coti croce gli Eremiti a pajfi lenti . 
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Con angelici canti, e con fofpiri , ^ 
E dolce hgrimar.e acce fi lumi 
jil tempio il corpo in\ordi nati giri 
Accompagnar ftk gli odorati fs4mi; 
S' acce fer nel mto cuor caldi de/tri 
Di cangiar vita rinouar co fiumi , 
E farmi di Afetania hnmtl mancipio , 
E dare al bel penfier quiui principio • 

59 , 

Santo, diffe Sofronia , e tal penfiero 
E del viaggio al Ctelpaffo ficuro, 
Aia non ancor per te, che a dirti il vero^ 
Pianta non fei per vn terren s) duro , 
Hor che s'^bafja il Sole , e VH emtfper9 
Incomincia imhrunir efarfi ofcuro 
Prendi ripofo^ e a te farò ritorno 
fer mojhrartigran cofe al nouogiorn9* 
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jérgomctìto del Dcómofeflo Canto, 

S*Auuicina Sofronia alla regione dcirilluminatiua,&: fcuoprcairAut- 
torc in vn gran piano diuer(ìcà di gente , doiie fcntc à piangere gli 
trauagli della Sanca Chic(a,&: le mil'criedcl Mondo. 
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Ll'hor, che'lcrin argento hcb 

be difìcfo 
La uaga j4urera,4 me Sofronia 
venne , 

E tcfìoyche hebbt il dolce inuitio infefo, 
•Bramando M volar chiefi le pe/me , 
Ella il volto jeren d'amor acccjo 
Ver me volgendo per la man mi tenne , 
f feco mi ccndttffe tn vn grjn piano 
■^JJ di' arido deferto affai lontano. 
1 

jiU'OriXonte di lon^hel^arrlua , 
•D all'Ucci dente ali Oriente verfo , 
J^jà viddifedcr ^cnt€ in su la riua 
D vn fiume tC he del pian correa atrauer 
T>t popol vario un mormorto s'udiu*,(fo, 
J) H ebreo, ài Latin, di Greco ^ cr Perfo, 
E di Capanne ,e irrotte era fi pieno ^ 
Che ben parca dt Penitenza un feno . 

J2«/ viddf quei, per cui Grecia s'honora , 
B'ifilio Magno, et di Na\ianz,o il fanto 
Pafìor si faggio, e quel che fe dimora 
A^el paterno ftpolcro, (ir odiar tanto 
Xy i^rio ifeguaci.e'l dicitor eh* indora 
Z>efue parole, e di BiXanz.o hai manto, 
Ccm* altri lumi Oriente apprejjo, 
A cui parca cedeffe il Sol ipejfo . 



yiddi il campì on delle Latine fchiere , 
Che la Dalmati a illufìra, e daU Hebrté 
Scorda ne trajje le midolle intiere 
Del ver, che al popò! fuo fi nafcondea . 
D'Africa il gran fplendor^che dalle ne* 

Nuuole tratto, a illuminar fplendcét - 
Jl Mondo tutto, e di talgratia il grido 
FÀ rtfuonarper ogni campale lido» 

Quel che di Pietro CimmutabilSede 
Dolente falfe^e in alto trono, humile 
Vi e, e Inghilterra al fendi no/ira Fedi 
Rt dulfe,e fu qual madre al caro ouile. 
L'altro che al gridine fero anco no cede 
Se'l diuin colto vten cedendo vile , 
E con altro valor, che qui l di Aiarto^ 
Purgò l'Italia dalla pejfe a* Ario . 
6 

Cento foli dintorno, e mille lumi 
F acean in terra vn bel (Iellato deh 
Li due Aiaccarij e quel chefccefumi 
Ephre degli occhi fuot per temale T^lo, 
Onofrio habitaror di liervi,(fr dumi , ' 
Chefe di faglie alla fuafcorz.a ilveU, 
Jida di fiori, e di frutti all'alma ornata , 
lEt al [guardo diuin veficpiugrata. 
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QueUche ffrihjindoimptriéd fdMort , 
Solo,& penjofo vàt d alto il conjìglio, 

, , jirfenio fuggile taci, e mi tuo cuore 
Sentirai pace in quefìo duro e figlio , 
L' altro yche per celar fatto colore \ 
D'ififaniajl fant'amor,mtttanail ciglio 
Hordt fiero fembiantCt hor di carnale f 
Efempio ds lafciar a vn altro eguale . 
S 

T beone, Hilariony Pafnutio, Elia, 
Marco , Vaccomio . à cui detto la legge 
L'j^ngel di Dio de Ila cele ff e via. 
Per cut condur douea l'amato gregge» 
Ad^ggior dt cui non so s'altro vt fa , 
Che aliacccnar tCun Sol f pafce e regge. 
SMba,Fulgentto,yinubio,e Caritene , 
Marcto iMarcianyAmato,e Simeone. 

9 

Coperti di cilicio , e di catene 

Cinti fui nudo,edt [qualar ornati 
Quantopaffa nel Aiodo^e quato auuiene 
Jsjulla filmando dt ptetate armati , 
Intenti folo à quel, che'l del fofliene , 
Col corpo tn terra, e con lo fpirt* alzjiti 
' Stano hor ptangedo,(fr hor lieti citando 
I^ouo fiato pigliar fempre afpettandf . 

IO 

Qual più feconda oliua in colle aprico 
riddi colui che Benedetto chiamd 
Ognun, e maledetto il Serpe antico, 
Ch hebbe da nuuelenarlo ardete brama; 
L'altro di Chiaraual Angel pudico , 
Qual Beniamin.che conteplarjol brama 
jTfommo Ben,e'n fauellar fciuttlla 
Fuoco diuin,e miei celefie inftilU . 
1 1 

Quelli,à cui le colonne albergo, e tempio, 
JFecermolt'anniyin gran ftupor fofpefo 
Kefìando il Modo à cos) frano effempio, 
J^on ben ancor dal fapsr nofho intefo . 
Afa la cagion di cos'i duro fcempio 
L'alma rinforza , e rende lieue il pefo , 
Ch'ogni fenfo tal pace auanXa, e toglie 
Ogni languir dédU affannate voglie . 



Il 

Il nobil pellegrin, chele pudiche 
NoT^ UfciandOf& li paterni ameri. 
Pervi* folinghe,edi ptetate amiche 
Seppe l'alma arrichir d alti t efori , 
Indi tornato alle CoffanLC antiche 
Schernedo il Modo ,e ftoi fugaci honoris 
Scala f fece alCielcon ver difpreggi9 \ 
Vi quato fitto il Sole ha l'huomo t preg- 
ai , Cp^' 

Quelli che'l facro tempio a cader volto , 
ji PaflorJ'oftentar col dorfo vidde 
in alt avi fon fcuoprendoil volto 
Del ver, eh' oprar le due celefii guide . 
Indi al penfer diuin, lieto riuolto , 
Di cht mandaua Dio, per farle gride 
Della fua legge, allhor pietofo intento 
Dar piena poteflà , re fio conteme . 

Jdue Soli <r ardor Congtontitnfeme 
Di Cai aroga, e j4fjip,alcui calore 
Italia, e Spagna nlla beata fpeme 
Senti infiammarp,& al cele fi e amore • 
Indi fp legando irai fn nelle t fi reme 
Parti, fuegliar l addormentato cuore 
J-Ium^indM mortai fonno all' alma luce. 
Fede del f^er, che al fommo Ben coduce* 

Già incominciaua il Sol ver s' Occidente 
Chinar gli aurati rat quando rtuolta 
Sofronia a defframan noueRa gente 
Ali fé veder in fchiere iui raccolta , 
Ouefia (midtffe) vten dal Oriente , 
Ouedi rp^glìe.al fuo Signor, raccolta 
Ha fatto ; e [otto a glorio fa infegna 
jil Ciel s'inuia,Ó inuiarf infegna . ^ 
\6 

Fra venti, fra tempefle,e fogli, & onde 
De l'vnOyC l'altro mar di vofira vita, 
Oue gloria maggior à Dio rifponde, 
Dri\7alanaue alui chiedendo aita^ 
Sol di quel Nome armata, in cui /afe ode 
Ogni forteXz.a; di refiar ferita 
jippreXza f fuo honor, (anT^ la morte) 
Stimando tal morir felice forte . 
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Kfft ftcentintd in Oriente il ftìjgue 
Spandere per quel Nome , e con [udori 
Dalle cauerne trar delcrudel y^n^ue 
L'alme rinchÌHfe.e datali antichi errori^ 
Ma in ogni parte, oue memoria langue 
Della vera pietade^i bei fplendori 
C arre a fcuoprir,e doue vnqua non ualfi 
, H uomo luce portar per l'acque fai fé, 
18 

Fra fe legata in fpir itali nodi 

D'amor all'opra vfcir,e intrar intenta 
Per fuelier delle colpe i duri chiodt. 
Et amirar del ver la luce e attenta» 
Cos'i le due forelle in dolci modi 
L'vna all'altra feruir refta contenta , 
ji femyiterna gloria alzjtndo i cori 
fi^SS^t fuggendo dai fugaci honori, 

Qtti tacque [eco à rimirar [d'intorno 
Le fchiere andai a gran penfieri intete; 
E mi parca veder di Stelle adorno (te. 
y n cielo in Tcrra,e un Sol chiarore luce 
Lieto mirando mi fentei quel giorno 
Dacelesft de fìr chiamar jouente 
ji cangiar di mia vita i rei cofìumi. 
Ter godermi del Ver si dolci lumi . 
10 

Dolce inulto a Vtrtute\, &a Pietatt 
Glihabitiyle marnerete le parole 
Facean di quelle genti a Dio [aerate 
Sparfe in quel piano accopagnare.e fole, 
Dervno,e l'altro feffo alme lu/lrate 
Dalla luce vital del fommo Sole, 
De l'human flato penetrando ti ver» 
Viddimejlereflar.ein gran penfiero, 
11 

B mentre fio a mirar fofpefo, e attento 
Gli afpetti fanti alla mia guida a canto^ 
Con acce ft fofptriecco ch'to finto 
Vno sfogarfì in doloro fi piantar 
Quale di chi fiangea fojfi l'intento 
Prometto di [piegar s'io potrò tanto . 
S eco la terraM mare, e' l del piangea, 
C he colmo di dolor cast dicea» 
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Che debbo far nelle mie colpe inuotto 
Signor, in quella valle, oue p piangi f 
E la Pietade in lagrimofi volto 
Siede folinga,e di dolor fi frange f 
Qti) la ragion dt flato al Diuin colt§ 
Ingiuria fa fiche s'affigcó" angt 
O^ni pietofocuor^che fintele vede 
Quafi ofcurarfi il Sol della tua Fedi. 

Soffiano Aquilon ghiacciati venti 
Ch'aridi fanno i nnflri verdi campi. 
Chiudono gl'occhi al fol le inique genti 
Di mirar vaghe tenebrofe lampi . 
Qut piange la Pietade i lumi fpenti 
Oue non e di lei chi torme flampi , 
O del celef?e Rè diletta Spofa 
Come vai lieta fuori, e piangi afiofit» 
14 

/ figli tuoi, a cui il Rè del Cielo 
De regni fuoihà dato in man il freno^ 
Pofto in oblio del fuo gran Nome il\elo. 
Chiamano in terra il loro, alto, e fereno . 
Sopra gli occhi v'ha fiefo o/curo velo 
Jl cieco ardord'/mpero.o Carne, 0 Fieno. 
Foi fopra gli altri a s) gran flato afzari 
C ome a cotanto amor fete s) ingrati ? 

Di chi è l'Impero? E chi v'ha pofli tSeggioì 
E qual'è l'alto fin di queHo, e quello } 
^pri,e volgi ^Signor grati a tt cbieggio. 
Il cuore al tuo voler chinfo , e ribello : 
Non rtfpettar ch'ai mal fucccdail peggi» 
^ fpf'^i ili fua Fede il facro anello . 
Orror, che d» qua aneor ti fol tramonti^ 
{Vieta fignory) come di là da' monti . 
16 

S otto pelle gentiie,infernal moflro 

NiUefì^^ice d^honorentra,e s'annida, 
E dalla bocca veleno fo ine hi offro 
Gettando, contro al del alz.a le grida » 
E s) cieco e'I veder del ftcol noHro, 
Che prende ti tradì t or per fiorta fidj^ 
Empio, che ejfalta la ragion di Stata 
Sopra Pietà, cantra Fietate armato. 



9^ 
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L empio conji^^lio dt BaUm rinoua , Cfe 
Guado 4 È alacco, eia il fuo cuor gli ejpo 
Fati Popol forrttcar, ch'altro non giona 
ji contri prouocarli Iddio, rifpofi. 
TsAmmedMcitl su le tue carte pioua 
Malua^io, che le corna hai fotta afcofe 
Contro h fiati al gran Signor [oggetti , 
E da quel fommo Amor tanto diletti: 
1% 

Chi no sa che il fuo honor uuol fempre uiuo, 
JSIeperlongoafpettarCarcofifnerua 
• Di quel arder, che in vn moment o,pr tu o 
Dell' Impero può far Ce fare, e Nerua? 
Forfè di mutar fiato hebbegià fchiuo 
Di quell'almacittade , oue ancor ferua 
L'honor del fuo fepolcro in man de cani^ 
Ter piuforXa mofirar delle fue mani ì 

Qualfu di s)gran fhrntio altra cagtone. 
Che per ragion di Stato il voler morto 
Jlgiufio^e preualer l'empia opinione , 
Che coi) far coriuiene a dritto, e a torto? 
Ma delci'r.ficjio eterno alta raf^ione 
Mofira,qua'gtu,cheil'vederncfiroecor 

Spffjo facendo ancor, come fi vi de (to. 
Che il Colt e l di Celia, Colia vcctde . 

Ti priego alto Signor apri ite fori 
DeÙaptetade àcht il mo popol regge, 
E quei, che inalzi a temporali honori, 
ulccende H zel della tua eterna legge} . 
St che lucrati da fuoigran fptendorit ■ 
Rc^^aNo per tuo amor l'amate greggi» 
E da terreni fe<:gi à gli alti Regni ^ 
Saglian del Citi yde Ila tua gloria degm, 

3 U 

Dafontidi^infl/i/tìvfciritfi'^'^j^ 
Di pace fi vedranno igioiftrgàrr' 
Jiegnino di Ptetade i bei co fiumi , 
Che non fentiamo delle colpe i ^u tt . 
yìhi.che di nouo ad ofcurarfì i UttM 
u4lmamiave(r70,eld cagiontufat . 
Breue di queflafpeme e fiato ti canto. 
Ch'amor mt sforila àrinonar ti pianto . 



3^ 

Pouera.enttdavaiTheologid, 
Ch'ai fommo Amor coduci, e fei st CéWà, 
Strette fon le tue porte, afpra la vid 
Dice laturbade'fuoi gtffiiauara. 
Siede nel feggio tuola Polttia 
Del velen fpirital radice amara . 
FH(^gi spirto gentil quejia nemica 
Del Modo afcofo,e dellaChiefa,antica. 

Piangi che del bel corpo auuelenate 
Sian tante membra, e del calortntern» 
Spento il vigor,e gttafia la béltate, 
Che innamorar facea inocchio fuperno. 
Come cangiata fei fe lice e fiat e 
Della fiagion primiera in frediio tfernoì 
Piangete grotte, e voi deferti.echtofiri, 
Jl perduto fplendor de volti vofiru ' 

Chi mi darà ,ptr folttari, Cr ermi 
Poggi cercar della Fenice il ntdof 
Ch ' intende la c.igton cho dt dolermi. 
Ch'in nolo trono in terra,oin alcu lidoì 
Forfi da fiamme oda uoracitiermi 
E cor: fumato, onde fia in vano e'igrìd» 
Con cui chiamando vuò chi me h nrofiri 
Su' motivo tpiatìO,o neifacratichtoffriì 

Dolce Signor, che dell Fgitto chiami 
Da dura feruititte à mille à mille 
jqlme pietofe,epnr "'vna t'ami 
CU accendi del tuo w/a ca'de fctnttllt. 
Et acci oche l* arder, come tu brami , 
CreCcaxonuertitn fiamme le fauille ; 
Ond'e,che tal calar dura sfp'co, 
E ql del proprio amor fpegne il tuofocoT 

Piaga crudel neirinteriora afcofa, A n 

Che con lenro languir conduce ^ morte tpp 
Rendendo Palma alla virtìi ritrofa, 
F atta del uitio a fuo voler, conforti. P* 
Quindi del fommo Amor l'amata fpoja 
f^dedelefferfuola nobil forte, 
E fpre^giato l' honor ,già fatta vile 

Torna delle compagne alfoXJ.9 

Ddrtdt 
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TX àridi tronchi calami odo rati 
Sa^a Fenice il tuo bel nido (aì , 
Et vanni tuoi per lon^aetÀ inntcchiati 
Del Col rinomale infiammati rat . 
Le fetide herbe in pai tt do fi prati 
Alma 4» te nemica à coglier vai , 
E penfinido far di dumi y e fierpi, 
E ripofar frà veleno fi ferpi ì 

Perche decade mefchina , a fèruir torni 
A chi dite fa ({ratioJ,e vii ti rende? 
Ch''amartrouaf{t 7 quei dolci foggi orni , 
Ch'Amor tife gufiar^ch^hor ti riprede? 
Ahi, de primieri errar ^duti giorni} '(de 
Afa ptu graue e terror ch*hor no copre- 
// tuo accecato cu or ; che grafia aggio t a 

», Fà U colpa maggiore , a Dio ti far onta 

39 

Come lieta puoi fiat nera cornice 

Frk le bianche eolombe a quello intente 
Che pace dentro àit cuor parlando dice , 
Tttyche di pace hai le fperanzje fpente , 
Dhe torna hormai al cuor alma infUice^ 
E' amando il fommo Bcn.odta il Ntete, 
Fon mente in che terribile procella 
St4^ in corpo st frale a Dio ribella . 

Scampati di fentir morte feconda 
Dirti^in terra de giuìft empia fei fiata. 
La gloria non vedrai di Dio gioconda. 
Che contro a te giufta fentenzji e data . 
O come nell' abiffo hor non s'affonda 
Dell'horror il penfier della ingannata 
Anima tua;come non fente il chiodo, 
Che il martello del Ver caccia si fido? 
41 

Ma fe (fauor del Ciel) in tale abifft 
Caduta alma non fei,e lieta godi 
Interra pace, eH tuo voler (ià fiffo-*^"^ 
Nel vero Ben, legato in faldi nodi, 
Com'ejfer può che già tam'anni affilfo 
Tenghi il tuo cuor a l'ombre in mille mo 
Come da tal radice i rami fparfì ( di ì 
Refi^n con foglie infrHttuoJì,é' arfiì 
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Altra piaga ftgnoriechi la fcuopre f 
Effer vano il mio amor prouo,e conofco 

„ Che il firpe fitto il fior fpeffo ficuopre, 
E pur ftendo la mari, temendo il tofco. 
Godo feiltuo fplendormi fidifcuopre, 
fur figuo del mio cuore il penfier fofio , 
Piango il mio mal, e del mio error mi do- 
E mentre fio pen{'ar,l'tfleffo voglio» (giio 
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fedi fignor,che del mio honor fon vago , 
Ne più mi piace l odorato incenfo 
E per aliarmi in gran penfier m'aHag» 
Souente,e pur a te firuirmi penfo ^ 
Dite pouero^e humilla fàcra imago 
Farmi tal' hor con defiderio intenfo 
D'imitarti, mirar; indi partito 
AH finto dal mio honor tutto ferito , 
44 

Quante volte al tuo honor prepongo il mio, 
Di quellafciando fruttuofe imprefe , 
Perche non veggo cue fperar poffa io 
Efca di gloria alle mie voglie acce fi ?■ 
E pur mi vanto di feruirti^ 0 Dio, 
Habbi pietà di me fignor corte fi . 
Fano e' il mio cuor pur co parole accorte 
Mi ingegno coparir huom d'altra fine. 

Ahi chi del fommo Sol la vìua luce, (glie? 
Da glt occhi interni miei nafionde, eto» 
Alma , che lume e quel che qui traluce 
Di quefta ofiura valle infra le foglie ? 
Di che fei vaga /"(^ chi cercar t'induco 
Cofa,dal vero Ben^ che ti difloglie ? 
Ancor non penfi rimediar al danno 
Di quefio afe 0 fi , & mani fi fio inganno ? 

Afcofo al pevfier vii nell'acque immerfi 
Del terreno piacer, non già celato 
All'occhio del color candido, e perfi 
Vago,de puritade,al Ciel alzato ; 
Che come efpoflo al Sol purgato, e terfo 
„ Specchio, da chiari rai fplende lufirato^ 
Cos) dal proprio amor T alma Purgata ^ 
Dal cclefie fplendor refta illufirata 

G Hor 
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Horpenfa.dite fleffaAlmd nemica, 
Perche lieue cagion, e vile oggetto 
Spreggi tornar alla belUXJa antica , 
£ neirererno Ben^ prender diletto , 
Otfè cheto penfier , la voce amica 
Sentijfe ,&delfuo amor l'alto concetto * 
O figuffajfe la fourana pace. 
In cui l'human fentir ripofa, e tace f 

Quitiicom*huom* d'alto ftupor ripieno 

Refiando ^tacque, in gran penfier fofpejo; 
Aia in volto fi ve de a ^ che dentro al feno 
Era del zjel diuin con doglia accefo , 
Turbojji a fuoifofpir l'aria ferenOy 
Che in eerra pianto tal non fuffe intefh; 
Et mentre fio à mirar, ecco ch'io fento , 
Soffiar dall 'Oriente vn dolce vento , 
49 

Fu queflo Pa/pettato, & caro fegno» 
Dato dal Ctel à quella nobil gente, 
Che'l tempo di paffar nel grande Regno 
Era iCEftlampia hormai^ell'Oriente . 



hi de fuoi tefor tal arra» e pegn» 

Terminia porge alla purgata mente , 
else l'alto preggio lor,fà che dtfpre7^x.e, 
Quante fon fottoil Ciel alte ricche^i** 
50 V 
j4 s) dolce foffiar liete , e gioconde, v 
S'aliar quelfalme, al dejitnato volo , 
E con tanto fauor d'aure feconde. 
Ch'entrar quel d) dell Oriente ti fuolo 
jigli occhi miei tanto ueder s'afconde, 

cuifol col defir m'appiglio, e volo, 
AH fero me, ch'ho già paffatigli anni^ 
(Difp) à tal volo di impennarmi i vani. 

Sofronia, à mieifofpir lieta rifpofe, 
,» Tarde nonfurgik maigratie del C ielo ; 
In quelle fpera, e in te vedrai gran cofe , 
Gli annifrefchi tornar ^cangiar fi ti pelo, 
Quiui il mio fpirto , ripofar fi pofe , 
E dagli occht fentei leuarmi vn velo; 
Quel bc ch'io vdt alChor(sio potrò tato) 
M'apparecchio fpiegar nell'altro canto. 



Il fine del Decimofcfto Canto. 
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Entre di E u lampi a ideici lumi 
i canto 

Nou A grafia al mio flil Sofr§» 
niaporj^ay 
E di Af et ani a il dolor ofo pianto 
iJeti parti produrre ogn'vn saccorga^ 
Lafua penna d argentone l penfierfanto 
Triego mi prefli e l bel matttn ne fcorga 
L>*occhio purgato,! fin che al mezjLO gior 
jìrriui l'alma k far dolce foggiar no. {n o 
1 

Fuor de'noflripae/i in vn gran feno 
Negli V Itimi confin de If Oriente , 
Sotto bentgtie Stelle, ari a fereno 
Siede Eulampia.ela fua nobil gente . 
Qutja vaga del Sol fi vede à pieno 
Qua fi ftmpre apparir chiara, e lucente , 
E d egni intorno ifuoi lucenti rai 
S pande ti Pianeta, e non tramonta mai, 

Qtò.da Sofronia (non so come ) tratto 
Qua f fuor di me flefo , à tanta luce 
/(ima fi, e mi pare a veder rifatto 
Jl CI eh, e quanto il Sol fcalda,e produci 
V «go di cotal vifta il penfier ratto 
Volt at alia mia fida, e cara Duce, 
Et ella al mio veder debole yC corto , 
Spiegando vn picciol rai^diede conforto. 



Qu),forgon da bei piani, $ colli amen!. 
Con le feconde viti, e verdi oliue : 
F ertili fanno e dt vagheTJ^a pieni 
Mille giardini, i fontine l'aure efliue: 
Nelle vallette ombro fe agiati feni 
Chiamano à poja \ e le fiorite riue 
Di bianche roje.e di vermigli fiori ^ 
Spiran d'intorno iptu foaui odori , 

5 

Dibianchi, e ter fi, e d or fregiati marmi 
S'alz^n le grandi, e lumino fe flange , 
Cantar per le contrade in dolci carmi, 
S entonft di virtù talte fperanzje. 
Di lieti campi, e del valor delCarmi 
Qu\fì dilettai e di tornar I v/an^e 
De ir aurea età, qui fi procurale gode , 
Ne tC altro, che del Ver fi parlale s'ode, 
6 

E metitre vado rimirando intento 

Le vaghe vijle, alla mia guida à canto ; 
Ecco d'alta fìnefìra vfcir io fento 
D'vn*angdica voce vn dolce canto; 
Fermar mi fi S ofronia , e fior attenf 
C he (acre eran le note, elpenfier fanto 
Dichicantaua,tlcui volto fplendea 
Qual chiara fieli a, e nel cantar dicea. 

(S 1 freniti 
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fitte alme gentili à mirar meco 
L'almo fplendoryche dalli eterni po^gi 
Si fcuopre.e fcende a illuminar il cieco 
Noflro intelUtto^acciò che al uer s'appo^ 
V fette daWofcuro.n, an^fìo fpeco (gi. 
Di quanto chiude hier.c diman; ho^gi 
Sol contemplandole la mutabtl ruota 
V edrete d'ogni ben digiunale vuota, 
8 

Lume, che fipra tvhe.e Caltro Polo 
L>' occhio folleui à rimirar l'eterno 
Lume de' lumi, in cut fi ferma ti volo 
D'ogrìi nopro fdper,e defto interno . 
Santo principio a quel fentier , che folo 
L'alma conduce al fuo P attor fùptrno , 
Delle fperanue eterne alto foflegno 
E prima porta del celefte Regno, 

Occhio diuin.con cui ihum.wa mente 
Di nulla e([er creato il Tutto vede , 
£*/ ben ^c he non appar come prefrnte 
Lieta deltba,edentr alcuor pofjiede. 
Strada del del, per cui l'alma fottente 
Dal duro effigilo al fuo principio riede. 
Indi n'autenyche di tal grati a v^iga 
D'altro ben non fi pafce.c tion fi paga, 

IO 

^^^^*'l penfier da quato appar difciòglk 
Che nouA luce à nono amor t innata -, 
JE. meffa piange le paffute voglie 
Deldefircieco,e la perduta vita; 
Mi fera me, che folde f rondile figlie 
f^agan' andai dal mio Paftor fmarrita, 
O voce, che chiamando apporti luce. 
Che vita,pace,e amor nel cuor produce , 
1 1 

Vaga, e mendtca,(rià piagata, e vile 
^Ima del Re fouran hor figlia,e fpofa , 
D'un ricco anello, e fplendìdo monile 
Ornata VM,altiera,e glori afa. 
Touera pur ne gli occhi tun , humilC' 
Canti le lodi a quella Grafia afc^fa, 
u^cui piacque inalX^r noffra natura 
Daimtfcr fiato ben ^che fempredura. 
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Del diuino fimbiante alme adornate , > 
Come del vero honor pofie in oblio , ' 
Fuori di voi in van gloria cercate, 
O ben per fatiar vojlro di fio ì 
Dentro, vi dice Amor, nel cuorentr^ 
u4 ber dell*acque vtue al fonte mio , 
Che djl del fcende, e gli affettati inuita 
A dolci riui dell'eterna vita . 

Se non fai tua beh ade, alma ignorantrfi^ 
Fanne de greggi tuoi --a, feguir l'ormi,, 
Equal ftràl amor tal fi 4 ti fembiante. 
In cui tranì forma te cele/fi forme . 
Adi fera te, che dite ficffit amante 
Cieco depr t'ha fattàà te diffìrme , 
Se amor trasforma nell'ogetto amato , 
Com' hai amando tCyVolto cangiato ? 

Era forfiiltuo volto al bel Splendore . 
Che fot fi deue amar , fimile amaudt ^* 
Sichccan^iafli pel can^j andò amo^f , 
Q»efto dt'.itn.per queli human lafctàdoì 
Dhe torna al vtuo lume entro mI tuo i uo- 
Che ti chiama Amor, e qui mirado f re , 
L'arte vedrai , con cui la gratta antica 
A l'alme rende la bellezx^a antica* 

Ne fìailvederinvan ;chela chiareXtA'^ 
Del P'ertOnde la vita nafce.e pende , 
Jnufitataalctior portadolccXT^a , 
Ch'huomo mortai ftnXagufìar no prede; 
hiHi n anien, che quato appar d'fpré^A 
L'alma i'luf}rata,e al fuo fìgnor fi r aie, 
E quanto fà il mirar le voglie liete , 
Tanto piti di mirar ere fie la fa e . 

ir. 

Alma Virtù, per cut noffroimellett» 
Il f^er. che non appar più certo fcorge , 
Ch'à qf} occhio mcrtal purgato, e netto, 
Nel bel mjttin il Sfl chiaro non forge; 
Lume, che à l'alma il fuo bea'o ogettf 
Come in lucido fpecchio^ mirar porge , 
A cui qual fommo ben le ff.tnche voglie 
De fuoi fparfi def ir chiama, e raccoglie. 
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^HO e il mio iìen\ hor chi diuide in farti 
Vdrit fi mio amor? in chi mi fido, e pofo? 
Quél faper.quat te fori, indegni , ^ 4rf* 
Zìi mio fianco penper daran ripofo ì 
Come da qucfi Amor mairi diparti 
uilmajncut fola ogni tuo ben eafcofo ? 

. jifcofo.e manife^o hai qu) ti tuo bene , 
F9H ^m) tutto l'amor, tuttala [pene, 
18 

In Fede alz.ò il coltel per dar la morte 
^bram al fuo dtletto,vnico figUo^ 
E tolfè ad vbbidir coftante , e forte 
Dal proprio Suolo volontario efftglio ; 
ì^on appoggiato kvart.ibtl forte , 
Ada alle promeffe del Dtuin con figlio , 
Che con fommo poter crea,e di s face (ce, 
Jn C tei, in Terra,e 7 Mar ciò che gli pia 
19 

j^egò di Real fangne^ effer difcefo 
Mose, godendo ptudifìar afflitto 

. Col popolo di Dio , che in alto afcefo 
Con care7^ey& honor goder l Egitto ; 
Merce, che detr'hauea ti bel lume accefo 
in cui vedea quanto di fuori hà fcritto , 
Onde mirando in quell'alte promejjè, 
Ecce che il falfo bene al ver cedeffe . 
10 

Quanti nelle [pelonche.e nei deferti 
Erranti , e tolitariin duri ftenti , 
Poueri,afflittiye di [qualar coperti 
Jnquefl almo fplendor fìentar contenti? 
Q^nti Sfinir di que fi a grafia efperti 
La luce afcofa alle Cuperbe menti , 
Jn cui vita trouar fra tante morti 
Delcorfohumano,e fue contrarie forti? 
II 

Ticchi fi',machi, febri,amara fanno 

La vita} ver\ma fe al Bel lume accorta 
„ L'alma volge il penfier dolce C affanno 
^ Set e, e vn vigor ^che à più patir coforta; 
Jndi la ffrada de IC eterno danno 
Si chiude, e al fommo be s'apre la porta t 



Eqfiantoa Dio il foffnr fia co fa cara, 
\$ Soffrendo per fuo amor chi paté impara. 
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Saldo feudo con cui ributta , e fmorz4 
L'alma gli acuti, & infuocati firali 
Di ql maluaggio arder che d'odio , e far 
P^i non hà,ne di malttia vguali ; {ca 
O con quantarti dar s'accinge, e sforza 
La prtma morte à miferi mortali, 
uicciv feguendo la feconda poi , 
Migrino vitti ne gli ardori furi . 

Lampa del picciol Mondo, il cui fplendorc 
Scuopre del grande li fugaci oggetti, 
Oro,di(etto,e defìat 0 honore , 
Dolci veleni de gli humani affìtti'. 
Fiamme confummatrici, e cieco ardore. 
Che de mortali fciocchi ardon ne i petti; 
Adare, che inonda, e allaga i capi nofìri. 
Da cuiefcon ogn'hora orridi molìri • 

Ma qual dolce Ffagion , aria fereno 
Qne^fio Sole virai nell alma induce? 
Qual pace inufttata entro del fino 
Suol' apportar queffa beata luce? 
Come in Angeldel Ctcl huomo terreno 
Trafmutaall'hor,che nella mente luce? 
Equafiin fpecchio ladiuina imago 
Scuopre a^ penfier, eh' hor di tal vifìae 

{pago? 

Varia in filentio lampeggiar quel giorno^ 
Fedea/ia tai parole, e a me parta 
Nouo fiato pigliar di luce adorno 
Tal'hor ch'il grà parlar l'alma intedea 
MiW alme, che afcoltar fiaua d'tnrorno 
in cui il bel fplendor fuoirai flendea , 
Dalle lucide Ranzje vfcir cantando 
Lodi,del Ciel verfo i giardini andando, 
i6 

Volti fereni,e fantiyocchi lucenti. 

Bianche veffi,d'or fin ricchi trapunti , 
Leggiadro r aminar , dolci concenti 
Empiuan di dolcez^z^a i piani e i monti ; 
Tenea ciafcunain man vari flrementi 
per fueller,per piantar ^ cauar da fonti 
jicque, rami troncar, e ccglter p utti 
Delle fatiche loro,e de lor luttt. . 

C 5 Stauo 



fs. CANTO DECIMOSETTIMO- 



17 

Stau9 con gran piacer a mirar volf 
Vofra gentil con arte, e pronta mano 
Fatta in terren no più deferto, e incolto, 
Jn cui e il feminar, fouerchio,e vano ; 
Pnr viddi ad alcun fudar il volto, 
filtri finente affaticar fi in vano^ 
B fpejfo adoperar l'adonca falce 
Sol per tagliar l'in^ruttuofa falce , 

Sette, e fette anm fonyche dri^jutr tento 
Vno dicea.queffa mia torta pianta , 
E più dura che maijatrouo,e finto, 
Ne so com*ammolir durezjLa tanta . 
V altro, non ti fmarrir, eh* ancor io fleto 
Jn fueller [pine, e nulla efferchi pianta, 
O riga, fai, ma Quel che vitainfonde , 
Fà le piante fiorir He te, e gioconde, 

Mentre ch'io fio mirar chi pianta,e fuelle. 
Chi riga, e legale chi difcioglie.e inefte, 
Cht il verme occide.in ^jìe piate e*n èflle, 
Cagion ch'il verde humor poi le rtnuefle. 
Chi più maturi frutti, e chi ptu belle 
Rofe raccoglie , Ecco vn cantar celefìe 
Dt quelle alme gentili infieme, e fole. 
Che fcrmauaadvdirtal'horail Soli, 

Cantauan di virtù l'alte bellel^, (ri, 
X<* pace, il feggio,e gli immortali honO' 
Del giuflo le corone, e le riccheT^ze , 
E delle menti pure i bei fplendorP, 
Porgeua il dolce fuon fante dolceX^J 
Care nutrici de gli h umani cori 
Si che gufando cgnhor crefcea il de fio 

.'. Di gli a/coltantt di conofcer Dio , 

yirtu, dicean cantando, alma beatrice 
De nofìri cuori, al bel fentier che chiami 
Di Mita ogn*un{ch* altro bramar no lice) 
E trar al fommo ben procuri , & ami. 
Tu tra mortali fei fola Fenice, 
Ch e il nido fai [opra facrati rami 
De ir /àlbero virai, e batti l'ale 
Vi rfo l'eterno Sol fatta immortale . 



Come colomba,che dall' uirca vfcitd 
Luogo non troua,oue ripofitl piedi 
jil fuo fidato albergo, onde e partita 
Ratta volando àripo far fi riede: 
Cos) dall'ombra fol qua/i ferita ^ 
Di quanto al verotó" a ragion non adi 
Fuggi , e rientri in tuoi dolci foggiorin» 
Sin ch'amor ti richiami, & vfcir torni • 

33 

Amata figlia dell'eterno amore , 
Da cui ogni tuo ben conofci, e afpetti, 
Ne ad altro fonte al affettato cuore 
Spegner la fete cerchilo ti diletti ; 
Afa calìa amante del Diuin /p/endorig 
Altro non preggi ne i creati ogetti. 
Che l'orme dell' amato, e le fue lodi , 
Seco legata in amoroji nodi . 

L'effere che dipende, il bello, il buono. 
L'ordine, il giuilo, le mifure,tl pefo. 
Le ptate,i fiori,i frutti, il moto, il fuono, 
E come vn fottilvel l'aria dtfiefo , 
Folgor,tepefta,e veto^e pioggia, e tuono, 
E di viut fplendori il Ciel accefo 
A te foti del F attor [aerate lingue 
Con cui ti par la, e fe da lor dtfitngue , 

Indi rocchio purgato alt Emi/pero 
Jnal7i,oue non mai tramonta il Sole; 
E fina per mirar nelfeffer f^ero, 
Coja non vedi, e pur fenti parole . 
Odi(Son Quel Che Son) e qu) il penfiero 
Vede fpartr quanto apparir mai fuole 
A gli occhi de* mortali ogni concetto 
Ancor, che può formar noflro intelletto. 

Non (lanche M cantar, ne fatte ancora , 
Ma da vn'alto flupore.e d'amor prefé, 
Fecer filentio.e con le faccio all'hora 
Le viddi alCielriuolte,e flar fofpefe. 
Fatta alquanto in tacer cheta dimora 
Davn ardente defir nel cuor acce fe . 
Del colto, al bel lauorctafcuna intenta 
Torno impiegarfi,e ptu che mai attetà. 

Ma 
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Jl^aqual pregna dhtimor vite nouelU 
jyogm parte gettar pampani, e foglie 
Si vede i e fcintillar lucida ffelia 
Ter Jì chiaro fplen doriche dal Sol toglie. 
Cosi di dola Ittmt e qttefl^,e quella 
Tiena, fpiegar le fue purgate voglie 
£ra sformata; ond' io cofe fentei 
Sourane di gran longa à fenfimiei . 

O fe con chiaro ftil fpiegar pote/fi 
Quel, che da dolci canti all'hor fentei , 
Grato [aria il narrar a i cieli i/feffi , 
E pianger di dolcevut ogn'huom farei, 
Chei fanti lumi nel la ment*impreft 
Scuoprir st vaga vifla a gli occhi miei , 
Ch'io dilft,altro veder fia pena ria . 
Ma mifer mi fcordai quel ben, qttal fio, 

Cnde pianger douret, pur cantar voglio ^ 
Tanto m'auuiuail cuor ^lyche mire fta; 
£1 dolce rimembrar tempra il cordoglio 
E di nouo a fpetar l'alma mi de fia, 
Forfi ch'io non farò, qualeffèr foglio 
E fia la grati a ad al ut taf mi prefla. 
Siche s*oda quel uer,ch*ella m'imprime, 
Quali fi fan quelle mie bajfe rime, 
40 

Jj/l' apparir della lucente Aurora» 

Leuando [vna diceua) al Ciel la mente, 
Viddi vna Eternit ate» e vna breu'hora , 
Vn Effer vero, e* n viflavn'apparente , 
Et al fpontar debrai di quel, che indora» 
Varia, e la terra,innumerabil gente 
Vaga di quel^ch'appar, come afjetata 
C orreua lieta al van,del ver /cordata. 

Qu)^ fermando il penfìer, il Sol difparue 
Da gli occhi miei^é" i» ofcura notte 
Jnuolta mitrouai fra fiere larue 
yfcite a diuorar, dalle lor grotte. 
Tutta piena dorror veder mi parue 
De l'alte acque del Ciel le porte rotte , 
Et vn Diluuio ad inondar raccolto 
DellaTerra infelice il feno, e' l volto . 



Pianger all'hor fvniuerfal fciagura ( rà " 
Senteigli Angeli in Cielyridere in Ter- 
• CU huomini,che nel fango ogni lor cura 
Han pofto.et à Pietà fan crudel guerra. 
Mi fera me (gridai) chi m'afftcura 
Daquefla mà,che tutto l Modo ajferr4, 
AV per giù iìo furor s'acqueta, 0 paga. 
Se ITniuerfo non fommerge, e allaga f 

O fommo Amor/enz.a principio,e fine, 
eh' hai in te flefo le cagioni eterne. 
Con cui in tempo fai opre diuine, 
E fcuopri à noi le tue ricchezjLe interne. 
Quanto granmerauiglie ,e pellegrine 
Faceftiairhoryfe il uer l'occhio MÌcerne, 
Quando de gli empi diflrugefti il Regno 
E l giufìo conferuafli in fragil legno ì 

44 , . , 
Ma feriuolgo l'occhio a mirar dentro 

Le fpiritali,e glorio fe imprefe 
Che del Diuino cuor nafcon,dal centro 
Da creato fapernonmai compre fe, 
Ogn'hor ch'in quel penfìer entro, e rietr» 
Fiamme d amor in ogni parte accefe 
Veggo ^eriue figo, e quanto più m'interno 
Altro non so veder, ch'amor eterno. 
45 

SpengeFti con moW acque il carnai fuoco 
Della corrotta Carne, e i corpi inpeme, 
E per ifcampo apparecchia/fi luoco 
Al giufto, ch'in te fol pofe fua fpeme, 
Quepo al tuo gra poter, Signor, fu poco, 
A cui li cieli foftener non preme i [ce 
Ma che copicciol onda,e vn le^no 7 Cro 
Suluafli il Mondo yal t.ar mi fa la voce. 

Ne so formar parole, an^i concetto , 
Che di lont.zno il gran Afiffero adobri , 
Jn cui d'Angelo ancor chiaro intelletto 
Refìa abbagliato da diuini ingombri ; 
Ma fol in queji' Abiffo ogni mio affetto 
Frego fommergi, e'I mifer cuor dtfgobri 
D'ogn* altro amor, che metre' lucro /borgo 
Di quàpedtr la Vita,e'l Ben^m' accorgo» 
G 4 Ofcura 
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Ofcura notti fui» orrido verno 

Signor tu l fai, quando tUtt lontana 
Era il mio cuor té ft qual ^aue inferno 
Fatto dal proprio amor cieco ^et in/ano. 
D*vn picctol r ai del tuo lume fupern§ 
. Afi fefli dono, e la tua de/ha mano 
jiremi traffe dolcemente, e tiene 
Rompendo del mio amor l'afpre catene, 

Ra^^ion ehen^che deltuo amor io canti 
Le virtu.le ricchezjue , i gttllt, i fonti 
D'oj^ni dolceXxjt pieni, i lumi fàntt. 
,\Occhi lucenti in ben purgate fronti 
\por^eteaita,o voi feruidt amanti 
r Che t alma nel cantar lieue formontr, 
B di rugiada li bagnati vanni ^ ( ni, 
QuelSolafciughitche fermar puigl an- 
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Qtàtacque,e dolcemente in fe raccolta \ 

Moftraua fuor^cht detro hauea cocetti. 
Che fol /piegar potea l'alma difcioltd 
Dal mortai nodose da gihumani affitti. 
Bramo fo ero d'vdirtma^vn' altra volts, 
Diffi Sofronia a me, conuien ch'afpetHt 
Che l'orecchie purgate à cotal fuono ' 
AWi hai ancor. Dal del chtedt-tal doHM,. 

Vi verdi lauri, e di vermiglie rofi ^ 
yeJi quel bel giardin piantato, e cinto^ 
yindia,che tui vdirai w ver fi, e in profe 
Cantar di quil,che morte occtfe elHnto • 
E fono l'ombre già le luci afco/e 
Scuopertejl voftro Sole , vn Sol dipinto 
Faran parer, all'hor grande de fio 
£>i grafia tal,fentei dentro al cuor tma^ 



lì fine del Decimofctcimo Canto 
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là inceminciauail Sol M raggi 
adorno 

j4lz.arfi,ede*gUrMn le ru^a^ 

doft 

Chiome afciugar , e rifcaldido il giorno 
. jiyrtr ti f(t9i dell'adorati rofe . 
Le 

Nei verdi pratile fior le fiere afcofe. 
Che il dtfìo agricoltor co i caribuot 
Era in campagna con gli aratri fuoì, 
1 

Girmi al giardin non men de fiori ornato^ 
Che da leggiadra, e nobil geme colto, 
Fiddt colui, che ftt da Dto rrouato 
Come il fuo cuor depA -^ dal j^egge toko, 
Bin fi^ fcorgea.ehe dt Reale flato 
£r4< in veder l'aurea corona , e* l volto 
ylttoà [coprir xhe detro haueadel fi/io 
L'animo fer virtut e alto, e fereno^ . 



Nella finifl ra man lieto tenea 
D 'oro vna cetra, e k dorate cord» 
Cantando dolcemente percotea 
Stch'eran U (uè voci al fuori concorde^ 
L'alma mia in afcoltar gioi.i prendea 
Tal , che di nono ancor quado mi morde 
Di noia il Serpe, il rimembrar m'inkiiéi 
u4 quei doli t pen/ìeri e porge aita» 



Frima che il Sol fi /etti in Oriente 
jite (dicea cantando) ò Signor mié 
Leuodamorla mia affetata mente, 
C he fei d'eterna vtta.e font e, e rio. 
Con occhio ptM.ch'ilSol chiaro, e lue etCy 
Di veder la tua faccia arde il de fio ; 
Qt^adofia mai ch'io fia prefente al uoh 
Dei mio Signor, feti fja Icunueh inuolf 

Jn 
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InCUlo^in Terra, ni fin da te ch'dfpettof 
MÀcatét e la mta carne, e' l cuor mio infìe 
O^ni vigor del ^io0enil mio petto, {me, 
E deli antico ardir l'hutnana fpeme . 
Dt(fdeìfmiocuor^ del mh dejtr civetto 
Solo tu fei,per altro ben non geme, 
O ride l'alma mia,tu la mia parte 
Di guanto la tua marfo à noi comparte . 
6 

Sensate pellegrino, e forejtiero 
Sedo folingo in queflo arido fuolo , 
X^esè veder di pace alcun fenttero , 
•^Che derro noia,efuorfà guerra ti duolo. 
A^a tofio ch'apparir nel mio pen fiero 
Scorgo della tua luce vn raggio fola , 
JSJuouo fiato pigliar lietOy e giocondé 
L'alma fi fintele non curar del Atondo, 
7 

jMa quando del A/i fiero alto, e diulno. 
Lume viuo mi dai. Palma vien meni , 
Lieta cantando, o dolce mio dejiino , 
Che cotal fpeme mi ha ripofto in fino . 
Jn pace fiati mio fanno, 4- quel mattini 
Mirando ,p: u,che Sol chiaro, e fireno; 
Quafi prefente godo di lontano 
L'opra veder della tua defira mano . 
8 

domi felici, e d'abondanzA pieni 
Di qu into defiarnoslra natura 
Toffa già mai, e de gli eterni beni 
Trimauera^e Ragion quafi matura. 
Feffa f^ran le filHe,ei collt ameni 
D'intorno cantora», pace ficura, 
Dtletto,auanXiognifourauaalteXfi^ 
Di grati a, di beh ade, e di forte^z^* 

9 

jiltri feco cantar con vari accenti, 
Sentei.chc di defir parean acce fi ^ 
Tacendo tn afpettar dolci lamenti, 
yìl de fiato folriuolti, eintefi. 
Erifuonar del Re melii concenti 
Fra lieti, e rimembrar, s'io ben comprefi 
D'aceto, e fiei, difpoglie.e forti, e nodi, 
Di fchernifdi trauagli in mille modi, - 
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A quelli rifportdeadaValtra parte 
Del bel giardtn gente d'età fiorita » 
Che fuperata la natura.e l'arte^ 
Tacca vn* armonia al Ciel gradita. 
Cantando il l^er delle Sacrate carte 
Antiche, e Nuoue,ilbel fentierdivitd 
Scuoprian,e l'alme a glorio fi imprefe 
Rendean ardite, e di bei lumi acce fi , 
1 1 

Cantar di quella Notte i gran fplendori 
S'vdta,in cui inuolto in vili panni 
Ridderò il Figlio a noi dato i paflori ' 
Per ri fior ari nofhri eterni danni ; 
Il primo [angue fparfo,& i T efori 
Dati Oriente con veloci vanni 
Tortati al Re del Ciel,hora fui fient 
Fra gli animali thor della Madre in fi* 

Il ((IO. 

Vetà fiorii a, le parole, e* i gep 
Di lui, le marauiglie,ela pietate , 
La gratiaje virtù, l'opre celefli , 
L'huniili nato, e Calta Pouertate, 
Indi mutarfiin lagrimofi, e mefìi 
Concenti icanti, e lebeìlez,z.e amate , 
Tia*}ger,dalCtel,n'oconofctute,e a torto 
Reflar il nofiro Amor piagato, e morto . 

O fe fcriuer potejfi i lumi fanti , 

Ch'indi traffir del f^er le purgate alme.* 
Farei veder li ci echi, e in dolci canti 
Grafie rendendo, al Ciel leuar le palme, 
E f-itti de virtù fedeli amanti , ^ 
Gettar del vitio legrauo/e falme , 
Che nutrir non potria fiXjLO cofiumt ' 

„ Dalma lufirata da Celefie lume , 

Cantauan; Di Pietate aperto e il fonte , 
Di Giacob alla co fa, y4lme venire, 
Afcefo,èdt Sion fu'l facro monte 
Jl gran Profeta, ad afcoltarlo vfiitt, ^ 
Il Pafìòr.che à Golia ruppe la fronte 
Chiamale pecorelle a fi fmarrite . 
A pafcoli k Amor Ungo le riue 
De chriUallini fiumi all'acque vine . 
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Voi cui del fine il gran pa faggio ingombra 
Souente di umor J' alma veXzofa, 
Del ben, che in tepo appar feguendo tom 
S otto cui morte fi ritroua afcofa , (bra, 
Venite al Sol.che ti cuor human difgobra 
D'ogm nebbia, per cui fperar nono fa 
Di giufittia veder la bella luce , 
Che pace apporta , e una eterna adduce. 



IO 
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Venitele fen^a argento alte ricche'^ 
Coperatey che y^morui porge ilprezxjo , 
. Porgete voi la mano; e non di fpreXTe 
Il uofiro j^mor.che uoi no hà in dijpre^j 
u^prite aliUmmortali alme bellezjLe {\o. 
CU occhi; e del vofiro cuor c agiate il veT^ 
C he frutto dà jl prato hauete colto, (z.o, 
Ch'hor vi dà notale fa arroffìre ti uoito ? 
17, 

uilme,che hauendo già volte /e fpalle 
^U'occidete, e Ì occhio all'alba aperto , 
Correte di virtute ti piano calle , 
Dopò calcato il faticofo, ó" erto , 
Lafctate i ^ort hormai dtquefta valle 

chi non e de voflri odon efperto . 
Godete voi de lumino fi pofgt 
Lavitalvifta,tuiil penfìer s appoggi. 

Venite a rimirar quel Sol, che luct 
S otto candido vel; da cui vedrete 
De gli occhi voftri vfcir la bella luce, 
E CIÒ che dentro, e fuor vi rende liete ; 
. £ quel che più del Ciel chiaro riluce 

. 'ylltro fplendor, che di veder vedete. 
Siche ragion e ben, che iui mirate , 
Oue fol di veder lume trouate. 

Vago veder de gli corporei obietti. 
Vita gioia, & amor de gli occhino/fri; 
Ma d'Alma verità nofiri intelletti 
Pafconfiin terra,e ne i celefli chioflri. 
Quindi nafcon damar celefli effetti 
Dclviuo Saliche alluma i lumi vofhi , 
Q*telli inaIz.ando alla fourana sfera , 
Oue fi gode il Ben, che qut ft fpera . 



Sacro fplendor , che la virtù vi fiua 
C onforta, e nel mirar l alma riformé 
M fuo diuin fembiante , onde denua 
VArra di qlC amor, che a Dio co forma . 
Qujd'ogn' altra beltà l'anima fchiua , 
Sol di virtute e intenta A fegutr l'orma, 
E quanto di pi et à crefce il co fiume , - 
Tofffonel bei penfiers* accende il lume , 
Il ■ 

Dolce falita,ou'hor Pietà foflenta, 
H or luce inalzjt à contemplar il vero, 
Jncui folo a mirar l'alma /contenta 
Troua ripofo al fuo fianco pen fiero; 
Fuor di cut vede ogni belleV^a fpenta , 
E di Virtù perduto il bel fenttero ; 
Qut fuoi fparfidefir faggia raccoglie, 
Oue riftaura l'affanate voglie, 
11 

Crefceua il dolce canto, e' l lume feco , 
Siche dentro al mio cuor noua allegrex.^ 
S entiuo entrar, e ragionando meco (zj$ 
Di fi, non viddtmaicotalbclleT^ . 
Quant 0 del mio fentirgià il veder cieco 
S tato foffe m'accorft,e la dolcezzA 
Vana, o amara; adafcoltar più atteto 
M p9p,equt fentei nuouo concento , 
13 

D'ogni nebbia Signor le r, ofire menti 
Difgobrahormat, dicean quell'alme aè~ 
Di celefli dffiri^a lumi ardenti (cefo 
Di nuouo appar fi in Ciel, volt e, e fofpefe; 
^vJ^'onfian ptu in teira mai no/fri colenti, 
. ^> ad altro,che al tuo honor le noftre im 
Apri di tua borà gl, eterni altffi, (prefe, 
^ dentro per amor l'alma s'abbi fi, 
14 

Qujuifecer fìlemioalCielriuolte 
Di falir defiofe a Pah a sfera , 
Jn cui quafi da fe l'alme difciolte 
Ardon d'amor diuin mattina,e fera . 
AWhor da dolce fiamma in mei^o tolte 
Dolcemente disfar qual molle cera 
Leviddt,allacui vtfla sbigottito 
uRima/i fuor di me cerne fiordi to. 

/^oua 
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Vhabito,Umamtre,t le parole ; 
Prender flato da noi tutto dintfo 

. Seurane dibeltade al noflro Sole . 
Non sò che nelmto cuor del Par adì fo 
Paruemi all'hor j^uf}ar,come fi [noie 
Gioia fin tir da pellegrino §biett9, 

. •./» cui fi pafce il enorme lUmelletto» 

16 

Afille fiamme apparir viddi quel giorno 
.Dà l'alto fi:efi,e ferenarfi il Cielo 
Fuor del v fato, e lampe^j^iar d'intorno 
L'arÌA,e dar bado alla fìagion del gelo. 
Da fìupor prefi) à rimirar io torno 
Quado da occhi miei ieuarfivn velo 
Jo fintole fcorgo di quell'alme i cuori 
Già trasformati ne' celeflt amori, 

Jn filentio, d'amor col fommo j4more^ 
Dolcemente parlar io le vede a , 
A^a ciò che dentro all'infiammato core 
Parlaffètl fommo yfmornon intendea. 
Solo crefcer dell'alme ti bel fplendore , 
Et infame bardar chiaro fcorgea , ' 
Sin che nel gran penfar non hebbe luoco 
u^itro che luce, Ó" amorofo fuQCO , 

jill'hor da gli occhi miei to(f§ difparue 
Ciò, che qua giù ftuede,e in quel momei 0 
Vn Mondo nuouo,e fpiritalm'apparue , 
Che mi diede al veder lieto fp.iuento . 
Sopra vn carro di fuoco y altacomparue 
Terir:iuia,d'or ve fìttala cui concento 
Do! ce fucean del del gli j4ngeli ifteffi 
Del facro amor di leireflando imprijp, 

£t ecco al fuo apparir le fchiere af^arfi 
Di quell'alme felici à dolce volo 
Seguendo lei, e più che pria iufi^mmarfi 
D'*^.»nor fopra poggiando all'alto Poh ; 

• Canti, tumiy fplendori, e vampi fparfi 
Di gioia, di jlupor^e l'aria e' l Suolo 
Empir d'intorno, e più lontani lidi 
S cntei al Ciel mandar gitcondi gridi 
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Mentre fegneil penfier l'occhio già flancè'^ 
Di tant'alto mirar non fatio ancora, 
E quafi di (ìupor à venir manco 
L'alma fi (ente , e gode in far dimora ; 
Da leggterman fèntei toccarmi si fiòco, 
Ond :o mi voi fi, & appai-ir T Aurora 
Viddi al noflro Orii,ortte,emitrouai 
Nel Suol paterno, dr ai mio albergo an. 

}i (dai, 

Qu), mi po fi k fider tutto in oblio ^ 
Dime lìeffo,riuotto alla Belt ade 
Del Ai odo afcofo al Madore dijfi.ò Dio, 
O mente human a, ò fine, o belle fhade, 
G iccondo rimembrar dolce de/to 
Di riueder del Ciel /* alte contrade ; 
piangendo pregar ò te notti, et giorni , 
Soffoniaal Ciel Jalita,ame che torni. 

Signor porgim' atta à trovar [campo 
In queff'alpeffre,e rabido torrente. 
Ch'ha nome vita, et e di morte il campa, 
Jn cui trionfa dell humana gente , 
Ciò . che lieto mirai , fugir qual lampo 
Hor veggio, e dentro a fè grida la mete, 
Odoue fiata fèt tant'annt inuolta {taf 
In fogni, dr ombre, e dalbel f^erdifeioU 

Come picciolo feivifibil Mondo , 
E de' te fori tuoi e il valor vile . 
Qjénnt'hàda pianger quel ch'in te gioco 
Segue in cantar da te l'vfato fìile , {do 
D'ogni ma lu agita, Mar fen\a fondo, 
Tuaglorta,evana,&l'amicitiahofiile, 
Fucina di dolor ^ fiera d ingan^ri , 
Oue fi vende pace, e compra affanni. 
54 

Di fpeme,e pace carco horridomnfìro. 
De' mi feri mortali a gli orchi appari , 
Aia chi della ragto ftà dctro al chiofhro 
Scorge di tue mt ferie, e fumi, e mari . 
j4hicostinf:rmo e l'occhio , e'iguffo no» 
Cuaf^o da nehi tuoi, e frutti amari, (ftro 
Che al fenCo la ragion dolente cede , 
EtÌ9 perdo gran ben per vtl mercede'. 



\ 
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'Maìua^ìo ìncantator, con ch'urte fui. 
Chi Ihuom co tat' arderti ferua.et ami, 

e.'w^ c«i dai tanfi colpire tanti j^moì , 
£ tnfiemt traditerti troui, e chiami y 
Quanto amaro veleno al fine dai 

« u4 chi prefo ne vten da tuoi dolci homi . 

ìMifir ch'in te fi fida, e s'afficuray 
Joi qIìc falfii e ti tuo bcne^e foco dura . 

Ouunque in te mi vol^a ombra di morte 
y Ve<igio,efH^,%ir Morrei ^ne so iqtuil parte. 

Che fono al [campo miochtufèle porte 
vtJ^iiani per vfctr tn^e<^rio arte. 

u4Uo Sf^^nor delle cele(ìe Corte 
^■%Con l'alma tua virtit trami in difparte , 
A Tu.che atMoidefiiVefrtgerto^e pace 

Vi Babilonia nella gran fornace . 

37 

Velie tenebre vfcir tnce face (ti, 

E l'arra morte illuminar la vita , '1 
^l ino viuo fplendormiti Jpirti dtjli 
Rendi ti prie 7 o .CT a veder mi atta , 

,t^^uévoler ciò che vuoi fa che fian prefli y 
E l'opra a gli occhi tuoi rendi gradita . 
iVow mi lenar del tur. fauor la mauo , 
Ch'ogni fatici mia farebbe in vano . 

3S 

SpeT^ail grano fo giogo, e le catene 

Crude, con cui il proprio amor mi lega, 
Em falfaUbjertà femo mi tiene 
^cl ogni mal d vninuecchiata pffga, 
j^n mt ritardi dal mio fommo bene 

i .QMefio caduco acuii alma ft piega ^ 
fammi della tu^ voce ti viuo fuono 
E deli vlt imo d'i fenttr il tuono . 

Vegeto cader alla finifira mille , 
E dieci milLt alla mia de ff ramano ; 
Del fuperboi penfier [pente f amile y \ 
Re flar, che gloria hà procurato in vano. 
La gola ogn'hor cercar , oue diRille 
Va foni ti miele e dietro ali oro infano 
Correr iauaro, e Ìvno,e Ì altro/veto 
uil fin refìar della fua febre egroto . 

■ 'Hit*. 
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Jlfaflo.e l*ignoranz,a accompagnati 
j4ltieri vannOyC [otto a loro infegna 
Afille fen7j>cchi,ecttor figli mal nati, 
Jn cut morta e vtrtute,e'l vitio regna» 
Vi cieco ardir, e fiero orgoglio armati , 
Ciò eh' alle fiere v far natura infegna 
Glorianft oprar, e di tal gloria adorni 
Ridendo alla Pietà danno de' corni» 

O deldiuin fembìante ornato volto 
Come fei fatto o[cMro ? alma mia tieni 
StlenttOyChe ti Diluuio e già raccolto 

-' Per mondar, e fono i fiacchi pieni 
Vira di Dio del cuor da lui difciolto, 
Aftfèra te, che rinouarfi i Treni 
Vel Profetavdirat.fe'l pentir tarda 
Sin che fiama dal Ctcl dtfcenda^et ardék 

H or di Methania alla facrata valle 
F uggir, anx.i volar ^alma t'inuite t *v 
Oue di penttenxji alierfo calle 
Chiama Gioanni, e Dio mofha col dito l 
Suelti dal Afcndo.a Sanità le fpalCe 
Volgiamo intenti a^uelcelefte tnuit», 
Ch*al cuor battendo y alla [ourana paci 
Chiama ialma^d' aprir che fi compiace, 
43 

Vi Babilonia le con fu fe lingue 

Gli occhi turbati, eie fuperbe menti , 
. ' xVi cut cieco defire il lume eftingue, 
-^>!,Et(ggia,fttgzi^nf di pace a i gran torreti 
ìni dAl jaìfo ti ver i occhio diffingue , 
E delle amare note i primi accenti 
S'odo dtlialnia al bel mattin,che forge, 
E dal fanno mortai viua ri forge. 

Fuggiamo ali antro ofcuro , onde la luce 
Vel Sol (puntar fi vede al gran deferto, 

7 Cljj dalla vita i frutti a noi produce 
jii primo fguf.rdo di fquahr cuoperto ; 

„ Sacrataman, che ial/ne iui conduce , 
Oue Ìv[cio del Ciel fi fcorge aperto , 
yifia,ch*ancor che di lontan fimofìrit 
uiuanzjt ogni piacer de gli anni no (Ir i , 

AlnH 
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'^Ime filici al del per bel (intier§ 

Del difpreT^o mocUn daDtu chiamate, 

Com a st dolce fui dorme il p e fiero , (tei 

Che a dietro oj^n' altro amor no vi lafcid 

Grada in terra ma^inr del lume vero 

Che fcuopre il fommo Ben forfi cercate^ 

Fauor^ cheacost puochi il del de/fina , 

^/pettate accetta/- doma» mattina ? 

O quanto il ritardar ^ran ben vi toglie 
Di t ani alto te far perdendo i frutti . 
O confeglto ff del la fciar la moglie. 
Carne alchiojlro andar con gli oc» 

chi afciutti , 
jE qual tofcofi^prl'humaneuoglie, 
JNe punto intenerir per piantile lutti, 
\, Ch'in ciò vera Ptetà folo fi mofìra 
„ Col fangue ef[er crudtl,uincer la gioirà, 

, ' , 47 
ritorniamo à noi alma mia , Ranchi 

Dinojiravitahormai.di queflo flato , 

Che mai fermo ncn ftà.ne fiachemachi 

Cagion di fofpirar in ogni lato . ( chi , 

Triparfi no dobbiam,ch'el crins'imbta- 

Jliapiager,chenel Mar pfiaimbiaca» 

CU anmfduti ricourado ogn'hora, (to^ 

Che non fìa danno eterno // far dimora, 

48 

Le Mitre Je Corone, ti Mantojl Seggio, 
Pofgi di gioia lumi» ofì, cr al t i [gio , 
Chiamai pria di vedtr be ch'hor vegm 
Che l'oro ofcura,ei pretiofi fmahi. 
Fatto acc rto d I ver lieto mi fef!gio 
B^Jfo lontan da ve mi, e mortai Calti , 
Se mai gtiffaffi 0 Dio la tua dolceXXM , 
Che al panerò apparecchi^ qualricchez 



Ma St dolce parlar l'hora c* ingoi 4 
Dt por fi alma tn camtn d'eterna vits* 
Emradonqueinte fleffaa pianger fold 
Di fpeme,di dolor, d amor firita. 
Fon la tua bocca in polue^e tn Cielo vold 
Conhumile penfier chiedendo aita, {chi 
Chiudi adogn'alrro fin l' orecchie, e gl oc 
Sin che di Dio la man ti fanij tocchi • 
$0 

O fantiràyche le maluagiitCTHpre 

I^ojhe confumma , 0 tocco in Dio cht 
auuiua • 

Fami gratta Signor eh* el cuor p (tempre 
Di doglia^del tuo amor longo la riua . 
Ch'to falgatl farro more a piàger srpre 
L'alma mia in badale di fua ui fta priua. 
f^attene Mondo in fempiterno oblio 
Ch'altro gullar no vuò,che pace in Dio, 

, TI , 
Vergine Sacra à cui le tre forelle 

De gli alti fin fi lor corona fanno , 

Che come porge il Sol lume alle Stelle , 

j4llumi7 terrae'n Cielque Iliache fanno. 

Tutte le lingue in quefìc parti en quelle 

jil tuo gran Nome lodi, & honor dano, 

^ te il mio cuor cofacro,e^don chieggio, 

G ratie redendo ogn'hor^quai reder deg» 

Madre di Dio del del alta Regina 
Soccorri à chi defia mutar il canto 
in amari fòCpir fera^é" mattina, 
Lhore p affando in dolor 0(0 pianto, 
Humtl t'tvuoco.almio pregar t'tnchind 
Inalza lo mio fpirtoal Monte fanto, 
lui s'annidi, indi partendo s'erga , » 
Oue nel fommo jimor teco s'immergd. 



IL FINE. 
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